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RIASSUNTO 

 

Lo scopo del presente studio è quello di identificare le specie di mammifero presenti 

nell’area dell’Oasi Naturalistica di Cervara presso Santa Cristina di Quinto (Quinto di 

Treviso), classificata come Sito di Importanza Comunitaria e facente parte del Parco 

Naturale Regionale del fiume Sile. E’ la prima indagine sui popolamenti teriologici 

all’interno dell’ambiente palustre. 

Particolare attenzione è stata posta nei confronti dei micromammiferi, con una serie di 

rilievi effettuati tra maggio e dicembre 2011 con tecniche differenti. Oltre ad avvistamenti, 

rinvenimenti di carcasse e tracce di vario genere, sono state utilizzate pitfalls  (trappole a 

caduta) per la cattura di esemplari vivi e hair tubes per ottenere campioni di pelo su cui 

effettuare analisi tricologiche volte ad identificare con esattezza l’identità delle specie da cui 

essi sono stati prelevati. 

Le ricerche hanno permesso di identificare 9 specie di Roditori, 4 Soricomorfi e 3 Carnivori. 

Particolarmente interessanti sono risultate le presenze di Arvicola d’acqua (Arvicola 

amphibius) e Moscardino (Muscardinus avellanarius), entrambe specie soggette a 

rarefazione in diverse parti del loro areale e indicatrici di ambienti naturali integri e con 

buona biodiversità, e un avvistamento di Scoiattolo (Sciurus vulgaris), mai avvistato in 

precedenza nelle immediate vicinanze dell’Oasi. 

Inoltre, l’utilizzo di pitfalls ed hair tubes nella raccolta di dati su micromammiferi ha 

permesso di confrontare l’utilizzo delle due tecniche in un ambiente palustre spesso 

soggetto ad allagamenti. Le pitfalls si sono dimostrate  particolarmente sensibili al 

problema dell’allagamento e della presenza di Mammiferi di dimensioni troppo elevate 

rispetto a quelli cui la trappola è destinata e richiedono un maggiore impegno nei controlli, 

oltre ad essere una potenziale fonte di stress per l’animale. Per contro gli hair tubes si sono 

dimostrati meno impattanti, seppur anch’essi soggetti all’iterazione con animali troppo 
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grandi; inoltre, se un micromammifero è presente con densità molto elevate, ciò può 

ostacolare il recupero di un buon numero di campioni assegnabili alle altre specie. 

Di conseguenza, un utilizzo combinato di trappole a vivo e tubi sembra rappresentare il 

giusto compromesso in aree con caratteristiche simili a quelle della zona in oggetto. 
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RESUME 

 

The purpose of this study is to identify the species of Mammals living in the area of the 

Oasi Naturalistica di Cervara in Santa Cristina di Quinto (Quinto di Treviso), classified as a 

Site of Community Importance, part of the Regional Natural Park of the Sile River . This is 

the first survey regarding Mammal species inside this wetland area. 

Particular attention has been paid in respect of small mammals, with a series of surveys 

carried out between May and December 2011 with different techniques. In addition to 

sightings, carcasses and finds of traces of various kinds, pitfalls -for the capture of live 

specimens- and hair tubes -to obtain samples of hair to conduct trichological analysis 

aimed at identifying the exact identity of species from which they were taken- were used. 

The research has identified 9 Rodentia, 4 Soricomorpha and 3 Carnivora species. Of 

particular interest were the presence of the Eurasian Water Vole (Arvicola amphibius) and 

Common Dormouse (Muscardinus avellanarius) -both species are subject to depletion in 

various parts of their range and are an important indicator of intact natural environments 

and good biodiversity- and a sighting of Squirrel ( Sciurus vulgaris), that has never been 

seen previously in the immediate vicinity of the Oasi. 

In addition, the use of hair tubes and pitfalls in the collection of data on small mammals has 

allowed to compare the use of two techniques in a marshy environment often subject to 

flooding. The pitfalls were particularly sensitive to the problem of flooding and to the 

presence of mammals larger than the ones the trap is set for; moreover, they require a 

greater commitment in the controls, being a potential source of stress for the trapped 

animal. By contrast, the hair tubes have proved to be less impacting, although also subject 

to iteration with animals that are too large for them; in addition, if there’s a large number of 

individuals of one species, this may hinder the recovery of a large number of samples from 

other species. 
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Consequently, a combined use of live traps and tubes seems to be the right compromise in 

areas with characteristics similar to the ones experienced during this survey. 
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CAPITOLO 1 

INTRODUZIONE 

 

Il presente elaborato rappresenta il risultato di una ricerca svolta tra maggio e dicembre del 

2011 presso l’Oasi Naturalistica di Cervara (TV) avente lo scopo di studiare i Mammiferi 

terricoli presenti nell’area protetta. L’Oasi di Cervara infatti costituisce uno degli ultimi 

residui di habitat palustri scampati alle bonifiche lungo il corso del fiume Sile e di 

conseguenza risulta essere un importante rifugio per quelle specie vegetali ed animali che 

hanno visto ridursi e frammentarsi i loro areali di distribuzione. Nonostante ciò, le 

conoscenze riguardo i popolamenti animali di questa specifica zona risultano ancora 

piuttosto lacunose in diversi ambiti ed è questo uno dei motivi che ha suggerito la 

realizzazione di questo lavoro.  

L’Oasi presenta una varietà di ambienti che vanno dal bosco ripario di Ontano nero (Alnus 

glutinosa) ai prati umidi, che in alcuni casi richiedono l’intervento umano per essere 

mantenuti liberi dalla presenza di specie invasive o alloctone. Tenendo presente questo, 

sono state individuate diverse zone -corrispondenti ad altrettante tipologie ambientali e\o 

differenti gradi di intervento- in cui condurre le ricerche, applicando diverse metodologie a 

seconda delle abitudini degli animali che si intendevano campionare. 

Con particolare riguardo ai micromammiferi, l’utilizzo di più tecniche contemporaneamente 

ha consentito, inoltre, un confronto tra di esse e di verificarne i pro ed i contro nell’ambito di 

un territorio particolare –l’ambiente di risorgiva è caratterizzato da un suolo spesso 

prossimo alla saturazione idrica e soggetto ad allagamenti- come quello in questione. 

Una serie di studi completi sulla fauna di quest’area sarebbe auspicabile al fine di 

provvedere ad una sua maggiore valorizzazione e tutela, oltre ad essere potenzialmente 

fonte di interessanti osservazioni. 
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CAPITOLO 2 

CLASSE MAMMALIA 

 

I Mammiferi sono Vertebrati endotermi, provvisti di un rivestimento di peli, orecchio medio 

costituito da tre  ossa e, soprattutto, di ghiandole mammarie funzionali nelle femmine. Il 

sistema circolatorio comprende un cuore a quattro cavità necessario a sostenere un 

metabolismo elevato. 

La maggior parte delle circa 5500 specie attualmente note ed esistenti appartiene 

all’Infraclasse Eutheria, detta degli Euplacentati, vivipari in cui il feto durante la gestazione 

si nutre tramite la placenta. E’ a questo raggruppamento ed ai seguenti Ordini che 

appartengono le specie oggetto della presente ricerca. 

 

Insectivora (Erinaceomorpha, Soricomorpha) 

Rodentia 

Carnivora 

 

 

2.1 ORDINE INSECTIVORA (ERINACEOMORPHA, SORICOMORPHA) 

 

Comprende animali caratterizzati da un muso aguzzo, rinforzato da cartilagini e con 

funzione tattile, simile ad una corta proboscide. A questo Ordine appartengono alcuni dei 

Mammiferi più piccoli in assoluto e sono diffusi in gran parte degli ambienti di terra emersa. 

Relativamente primitivo, il cranio ha una tipica forma allungata ed è provvisto di una 

dentatura poco differenziata e generalmente completa. In alcune specie (sottofamiglia 

Soricinae) la dentatura appare con cuspidi di colore rosso per la presenza di uno strato di 

pigmento ferroso, adattamento che consente di ridurne l’usura. Olfatto, udito e tatto sono i 

sensi più sviluppati, a scapito della vista che, soprattutto nel caso di  specie fossorie, è 

ridotta o assente. 

La dieta è composta prevalentemente da Invertebrati ma anche sostanze vegetali e piccoli 

Vertebrati.  
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Il range dimensionale varia dagli 1,8 grammi del Mustiolo (Suncus etruscus) ai 100 grammi 

del Toporagno muschiato (Suncus Murinus) e agli 1,1 chilogrammi del Ratto lunare gigante 

(Echinosorex gymnura). 

 

2.2 ORDINE RODENTIA 

 

Comprende circa il 40% di tutte le specie di Mammiferi ed è diffuso in quasi tutti gli 

ambienti di terra emersa in diverse tipologie di habitat. Tale successo è probabilmente 

dovuto alle dimensioni generalmente piccole, ai rapidi cicli riproduttivi e alla particolare 

dentatura. 

Le due paia di incisivi sono particolarmente sviluppate, prive di radici, ricoperte da smalto 

solo sul lato esterno e separate da molari e premolari da uno spazio detto diastema; la 

crescita è continua e per impedirne uno sviluppo eccessivo l’animale è costretto ad 

un’azione di limatura svolta dagli incisivi della mandibola che intaccano il lato interno di 

quelli superiori, in cui la dentina è esposta. In questo modo non solo la crescita viene 

contenuta ma si ha anche un’affilatura degli incisivi della mascella, dovuta al differente 

grado di usura tra lato rivolto all’esterno e quello interno. Tale struttura rende queste specie 

adatte a rodere, difendersi dai predatori e scavare. In quest’ultimo caso un lembo di pelle, 

l’inflexum pellitum, viene utilizzato per richiudere le tasche guanciali dietro agli incisivi. 

I Roditori sono principalmente erbivori, anche se molte specie integrano la dieta con cibi di 

origine animale e sono comunque adatte a cibarsi di una grande varietà di alimenti. 

Le dimensioni vanno dai 3,75 grammi del Gerboa pigmeo del Beluchistan (Salpingotulus 

michaelis) ai 65 chilogrammi del Capibara (Hydrochoerus hydrochaeris). Tra le specie 

diffuse in Italia, i due estremi vengono raggiunti dal Topolino delle risaie (Micromys 

minutus), con circa 7 grammi, e dall’Istrice (Hystrix cristata), con un peso variabile dai 13 ai 

30 chilogrammi. 

 

2.3 ORDINE CARNIVORA 
  

E’ composto da Mammiferi per cui la principale fonte di cibo è costituita da carne di altri 

animali, con alcune eccezioni e con gradi differenti. Caratteristica è la dentatura, con due 

paia di canini e premolari e molari con cuspidi taglienti, definiti denti carnassiali, i primi 

utilizzati per fare presa mentre gli altri hanno la funzione di tagliare e rompere. Il differente 
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sviluppo e numero delle varie tipologie di dente dipendono dalla Famiglia di appartenenza. 

La scatola cranica è di norma robusta e ben sviluppata. 

Ogni arto è dotato di 4 o 5 dita, di cui il primo delle zampe posteriori è spesso vestigiale o 

completamente assente. Le restanti sono spesso dotate di unghie più o meno sviluppate 

ed eventualmente retrattili, utilizzate nella predazione, nella difesa, nel marcaggio del 

territorio o negli spostamenti arborei.  

Vi sono sia specie digitigrade che plantigrade. Le dimensioni variano dai 25 grammi della 

Donnola (Mustela nivalis) ai 50 quintali dell’Elefante marino meridionale (Mirounga 

leonina). La specie più grande presente in Italia è l’Orso bruno (Ursus arctos), con un peso 

massimo che in alcune sottospecie può superare i 10 quintali. 

 

2.4 MICROMAMMIFERI 
 

Non si tratta, a differenza dei precedenti, di un raggruppamento tassonomico, bensì di un 

termine utilizzato per convenzione nell’identificare quelle specie che raggiungono, in età 

adulta, un peso massimo non superiore al chilogrammo. Sono quindi compresi molti dei 

Roditori -in particolare le famiglie Muridae (Topi, Ratti e affini), Cricetidae (Arvicole e 

Criceti), Myoxidae (Ghiri e affini)- e degli Insettivori –comprendenti gli Ordini 

Erinaceomorpha (Ricci e affini), Soricomorpha (Talpe, Toporagni e Crocidure) e 

Afrosoricida (Tenrecidae e Chrysochloridae)-. 

La distinzione tra queste e altre specie è doverosa nel presente lavoro, in quanto essi 

richiedono diverse tecniche di indagine rispetto ai Mammiferi di dimensioni superiori (che 

tuttavia possono comunque appartenere ai taxa di cui sopra, ad esempio Myocastor 

coypus). 
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CAPITOLO 3 

MATERIALI E METODI 

 

Per identificare le specie di Mammiferi presenti sono state seguite diverse metodologie di 

campionamento:  

 cattura per mezzo di trappole a caduta (pitfalls); 

 raccolta di campioni di pelo (hair tubes); 

 avvistamenti ed eventuali rinvenimenti di tracce ed esemplari deceduti; 

Le prime due sono state applicate in particolare alla ricerca dei micromammiferi, che hanno 

richiesto il maggiore impegno in termini di tempo e lavoro.  

 

3.1 CATTURE (Pitfalls) 

 

Le pitfalls consistono in trappole a caduta che consentono di raccogliere e mantenere 

l’animale in buone condizioni di salute anche per un periodo relativamente prolungato 

(diverse ore), con un impatto trascurabile nei confronti delle popolazioni oggetto di studio. 

Varie sono le fogge di questo tipo di trappola (diffusa la variante a forma di cono capovolto) 

ma tutte devono necessariamente rispettare alcuni punti fondamentali: 
 

- consentire l’ingresso: l’apertura della trappola deve risultare a filo con il livello del 

suolo o appena superiore ad esso, situazione ottenibile attendendo che il terreno 

circostante si assesti o utilizzando il materiale estratto per lo scavo; 

- consentire la sopravvivenza: deve essere presente una copertura impermeabile che 

impedisca l’entrata dell’acqua piovana ma che consenta comunque il transito degli 

animali; sarebbe inoltre consigliabile porre del cibo all’interno della stessa, poiché 

diversi micromammiferi hanno un metabolismo estremamente veloce e necessitano 

di nutrirsi più volte nell’arco di poche ore; 

- impedire la fuga: soprattutto i Roditori sono molto abili nell’arrampicata e nel salto, 

quindi le trappole devono avere una profondità sufficiente ad impedirne l’uscita e 

pareti estremamente lisce che rendano difficile l’arrampicata su di esse. 
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Foto 1- Pitfall 

Nel corso di questo studio si è optato per una costruzione in proprio del materiale di 

cattura, soprattutto in considerazione della necessità di avere un numero di trappole 

superiore rispetto a quello previsto, in previsione di possibili sostituzioni. 

Sono state quindi utilizzate delle comuni bottiglie di plastica di acqua minerale, private 

dell’estremità superiore di forma conica. Il collo di tale estremità è stato a sua volta 

rimosso, permettendo così la creazione di un’apertura di circa 3,5-4 cm di diametro; il tutto 

è stato poi inserito -capovolto- all’interno della bottiglia stessa, creando una bocca 

superiore ad imbuto la quale, con le sue pareti lisce, facilita la 

caduta. Inoltre questa, in aggiunta alla profondità del corpo della 

bottiglia -circa 30 cm- impedisce la fuga degli animali presi in 

trappola. In tal senso sono state effettuate delle prove con 

esemplari di Topo selvatico (Apodemus sylvaticus) e Topolino 

delle risaie (Micromys minutus),  tra quelle censite sicuramente le 

specie più agili e meglio attrezzate per il salto e l’arrampicata; gli 

animali non sono riusciti a sfruttare l’apertura in quanto i tentativi  

di fuoriuscita tendevano a concentrarsi nello spazio tra l’imbuto e 

la parete del contenitore, sia che questo fosse posto in verticale 

che in orizzontale. Solo la rimozione del cono e l’inclinazione 

dell’intera bottiglia consentono ai soggetti catturati di 

abbandonare la trappola. 

La copertura di protezione è stata realizzata con plastica semirigida sostenuta da archetti di 

filo metallico. 

Le trappole sono state rifornite di cibo secco per gatti, per venire incontro alle esigenze 

trofiche sia di animali prettamente erbivori  (come diversi Roditori) sia di specie richiedenti 

una dieta più proteica (soprattutto Insettivori). 

Per la messa in posa si è scelto di sistemare le pitfalls in transetti -lineari o a croce- 

rispettando una distanza minima di 5 metri l’una dall’altra. 

Le catture sono state effettuate ad intervalli di circa 14 giorni con un periodo di attivazione 

delle trappole di 3 giorni consecutivi, al di fuori dei quali le stesse venivano disinnescate 

ponendo all’interno di esse un rametto abbastanza lungo da permettere agli animali di 

entrare ed uscire liberamente. Sono state effettuate 8 sessioni di cattura. 

Complessivamente sono state utilizzate 50 pitfalls. 
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Foto 3- Hair tube in transetto arboreo su un Ontano 

Foto 2- Hair tube 

3.2 ANALISI TRICOLOGICHE 

 

3.2.1 Hair tubes 

 

Insieme ad esemplari vivi sono stati raccolti campioni di 

pelo utilizzando degli “hair tubes”: tali strutture consistono 

-com’è evidenziato dall’etimologia del nome- in tubi, 

all’interno dei quali viene posta un’esca che spinge gli 

animali ad attraversarli e permette di raccogliere piccole 

quantità di pelo. 

Anche in questo caso si è optato per una fabbricazione in 

proprio del materiale. Sono state utilizzate delle tubature 

in pvc di diametro compreso tra i 2,5-3 cm divise in 

sezioni di 20 cm di lunghezza ciascuna. Presso ogni 

estremità dei segmenti risultanti sono state ricavate delle 

aperture di circa 2 cm di larghezza e di ampiezza di poco 

inferiore al diametro stesso del tubo. All’interno è stata posta un’ esca spalmabile -nel caso 

in oggetto crema alla nocciola- e del nastro adesivo in corrispondenza delle aperture 

praticate. 

Gli animali che, attratti dall’esca, si introducono nel tubo, sono costretti a venire a contatto 

con il nastro adesivo, lasciando invischiati ciuffi di pelo. Le aperture sono state orientate 

verso l’alto, in modo da raccogliere i campioni dal dorso. 

Sono stati utilizzati 150 hair tubes. 

In un secondo periodo ne sono stati 

collocati altri 60 di diametro pari a 

circa 1,4 centimetri, tale da impedire 

l’accesso ai Roditori della taglia di A. 

sylvaticus o di dimensioni superiori ma 

non a Soricidi o a Roditori molto 

piccoli (Pocock & Jennings, 2006). 

Gli hair tubes sono stati posti sia sul 

terreno -ancorandoli in tal caso con 

forcelle di filo metallico per impedirne 
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l’asportazione in caso di allagamenti o di presenza di animali di dimensioni superiori a 

quelli oggetto della ricerca- sia sulla vegetazione arborea, fino ad un’altezza di circa 2 

metri, assicurandoli sui rami con del filo plastificato. Anche in questo caso è stata rispettata 

una distanza di circa 5 metri tra un tubo ed il successivo. I transetti hanno seguito in parte 

quelli tracciati dalla posizione delle pitfalls e in parte sono stati istituiti in aree non 

monitorabili attraverso queste ultime a causa della struttura del terreno. 

 

3.2.2 Analisi di laboratorio 

 

I campioni sono stati sottoposti a differenti analisi al microscopio per studiare le diverse 

caratteristiche del pelo. 

  

3.2.2.1 Principali caratteristiche e struttura del pelo 

 

Semplificando, si può dire che nei mammiferi esistono 

essenzialmente 2 diverse tipologie di pelliccia; il sottopelo 

(underhair), più leggero, sottile e flessibile, e il pelo di guardia 

(overhair, guard hair), generalmente più lungo, rigido e 

grossolano. Entrambi sono a loro volta divisi in 3 tipologie a 

seconda delle proporzioni tra lo scudo (la parte distale, 

caratterizzata da un generale ispessimento) ed il fusto (la 

porzione basale, più sottile). Nella determinazione delle specie 

a cui attribuire il pelo vengono considerati principalmente i peli 

di guardia, in quanto il valore tassonomico del sottopelo 

sarebbe alquanto limitato per quanto riguarda i Roditori (De 

Marinis & Agnelli, 1993). 

Tutte le tipologie hanno comunque in comune la struttura 

generale. 

Partendo dalla porzione centrale si ha innanzitutto la medulla 

(midollo), composto da cellule morte, strettamente pressate e chiaramente visibili al 

microscopio. Le caratteristiche di questa parte del pelo dipendono dagli spazi pieni d’aria 

che vengono a formarsi tra le connessioni intercellulari e permettono una prima distinzione 

degli esemplari a livello di Ordine; in generale, mentre in molti Roditori si nota una struttura 

Foto 4-Scudo e fusto in un 

pelo. 
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unicellulare regolare in corrispondenza del fusto ed 

una multicellulare, di aspetto quasi granuloso 

all’altezza dello scudo, negli Insettivori e nei Gliridi 

essa tende a rimanere piuttosto regolare per tutta la 

lunghezza del pelo. 

Esternamente alla medulla si ha uno strato di cellule, 

anch’esse non vitali, longitudinali, che al microscopio 

appaiono come una massa omogenea e pressoché 

trasparente definita corteccia, che non è stata presa 

in esame nel caso in oggetto. 

Lo strato più esterno, ossia la cuticola, è costituito da scaglie trasparenti di cheratina, la cui 

parte distale si sovrappone a quella prossimale delle successive. In corrispondenza della 

punta del pelo esse sono di piccole dimensioni, mentre sono più grosse e trasversali sulla 

parte più larga dello scudo. Anche la forma varia in base alla posizione ma dipende 

essenzialmente dalla specie di appartenenza.  

 

3.2.2.2. Modalità di analisi 
 

Per quanto riguarda l’analisi della medulla è sufficiente rilevarne le caratteristiche 

attraverso un’osservazione del campione tramite un microscopio ottico a 100-200 

ingrandimenti e con luce trasmessa. 

Nel caso della cuticola, data la trasparenza di questo strato, non 

è sufficiente osservare direttamente i campioni. Sono stati quindi 

predisposti dei vetrini portaoggetto su cui è stato steso uno strato 

di smalto trasparente sintetico, sopra il quale sono stati posti dei 

peli provenienti dai diversi campioni. Una volta asciugato lo 

smalto, il pelo viene rimosso e il disegno della cuticola può 

essere osservato sullo stampo tramite uno stereoscopio; il 

riconoscimento della specie è avvenuto tramite confronti con 

tavole fotografiche e campioni provenienti da esemplari 

conservati e correttamente identificati. 

In alcuni casi l’analisi della medulla, effettuata preliminarmente, 

può essere ritenuta sufficiente per identificare l’animale, date le 

peculiarità che essa presenta in alcune specie, come ad esempio in Muscardinus 

Foto 5- Aspetto della medulla: a sin. 

Insectivora (C. suaveolens), a dx. Rodentia (A. 

sylvaticus). 

Foto 6- Aspetto di uno 

stampo della cuticola (M. 

arvalis). 
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avellanarius o in M. minutus. Tutti i campioni sono stati comunque sottoposti ad entrambe 

le analisi per evitare eventuali incertezze. 

Per l’iconografia è stato utilizzato il volume ‘Hair of Western European Mammals’, Teerink 

1991. 

 

3.3 AVVISTAMENTI E TRACCE 
 

Sono stati inoltre raccolte testimonianze di avvistamenti, effettuati in prima persona o da 

terzi nello stesso periodo di indagine; ugualmente sono stati presi in considerazione 

eventuali ritrovamenti di carcasse, orme, escrementi e resti di pasti. 
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CAPITOLO 4 

L’AREA DI INDAGINE 

 

L’Oasi naturalistica di Cervara è situata nel territorio del comune di Quinto di Treviso 

presso Santa Cristina di Quinto. La zona è stata dichiarata biotopo di elevato pregio 

naturalistico e classificata come Sito di Interesse Comunitario (S.I.C.) facente parte del 

Parco Naturale Regionale del fiume Sile. 

  

4.1 DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
 

L’area protetta occupa un territorio compreso tra un tratto del fiume Sile ed il torrente 

Piovega, con una superficie di circa 25 ettari, all’interno della quale sono presenti diverse 

polle di risorgiva, caratteristiche di questo bacino idrografico. 

La metà orientale è in gran parte caratterizzata da un ambiente palustre in cui le 

associazioni vegetali dominanti sono il fragmiteto e gli arbusteti di Salice cenerino (Salix 

cinerea); sono tuttavia presenti anche specie arboree (come Alnus glutinosa e Salix alba) 

formanti piccoli boschetti o macchie utilizzate per la nidificazione da una colonia di Ardeidi 

di diverse specie (Ardea cinerea, Egretta garzetta, Nictycorax nictycorax, Bubulcus ibis).  

Nel resto della riserva si può osservare l’ambiente del bosco ripariale umido con 

predominanza di A. glutinosa. Sono presenti anche esemplari di Farnia (Quercus robur), 

Olmo (Ulmus minor), Pioppo (Populus alba) e, tra gli arbusti, Pallon di maggio (Viburnum 

opulus), Sambuco (Sambucus nigra), Frangola (Rhamnus frangula). Diverse zone in 

precedenza colonizzate da piante infestanti o non autoctone (Rubus caesius e Robinia 

pseudoacacia in primis) sono state recuperate nell’ultimo decennio mediante interventi volti 

a ripristinare sia la vegetazione autoctona tipica dei prati umidi sia la rete di canali e 

specchi d'acqua caratteristici dell’area, tra cui diverse polle di risorgiva. La temperatura 

costante garantita da esse permette la presenza di specie vegetali altrimenti rare negli 

ambienti planiziali, come il Pennacchio a foglia larga (Eriophorum latifolium), il Trifoglio 

fibrino (Menyanthes trifoliata) e l’Euforbia di palude (Euphorbia palustris). 
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4.2 I SITI DI CAMPIONAMENTO 

 

Foto 4- Veduta aerea dell’Oasi di Cervara con siti e transetti evidenziati 
 

Foto 4- Veduta aerea dell’Oasi di Cervara con siti e transetti evidenziati 
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All’interno dell’Oasi sono state individuate 7 diverse zone corrispondenti ad altrettanti 

ambienti rappresentativi. 

 

Sito A: TIFETO E PRATO SFALCIATO 

     
 

Ambiente: l’area presa in esame è attraversata da una passerella di legno parzialmente 

sopraelevata rispetto al terreno, che la divide pressoché a metà.  

Sul lato occidentale è presente una formazione in cui domina la Mazzasorda (Typha 

latifolia) e sono presenti Rhamnus frangula e giovanissimi esemplari di Alnus glutinosa. Tra 

le altre sono anche presenti la Gramigna liscia (Molinia coerulea), il Falasco (Cladium 

mariscus), l’Epilobio maggiore (Epilobium hirsutum), il Romice (Rumex obtusifolius), il 

Giunco nero (Schoenus nigricans), Carici (probabilmente Carex pendula) e, nella zona più 

lontana dalla passerella -dove il suolo tende a conservare un’umidità prossima alla 

saturazione- Equiseti (Equisetum telamteia) e la Sedanina d’acqua (Berula erecta).  

Nella parte opposta la fitocenosi è composta da specie che raggiungono un’altezza 

decisamente minore, tra cui il Nontiscordardimè palustre (Myosotis palustris), Ranuncoli 

(Ranunculus repens), il Tarassaco delle paludi (Taraxacum palustre). Sono presenti 

giovani esemplari di Typha latifolia e Schoenus nigricans, rimossi periodicamente dagli 

sfalci. E’ presenta una piccola pozza d’acqua di dimensioni variabili a seconda dell’apporto 

idrico proveniente dal sottosuolo; attorno ad essa ritornano Carex sp, Cladium mariscus ed 

altre specie più alte o che mal sopportano i tagli ripetuti. 

In questa zona i confini sono delimitati o da arbusteti in cui prevale Salix cinerea con 

Rhamnus frangula e Rovi (Rubus caesius) o da canneti con Typha e Phragmites. 

In corrispondenza della parte finale della passerella si apre una seconda radura, in cui 

sono presenti piccole raccolte d’acqua quasi stagnante. Il perimetro è caratterizzato da 

formazioni di S. cinerea, da una parte di Fragmiteto e da un boschetto misto Alnus 

glutinosa e S. cinerea, con sottobosco di Edera (Hedera helix), in cui sono presenti piccole 
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cataste di legname derivanti da vecchi sfoltimenti operati per consentire l’accesso alla 

zona. 

 

Transetti: è stato effettuato un transetto ad X di hair tubes con un primo braccio che segue 

la passerella arrivando ai margini della seconda radura e il secondo che lo interseca 

perpendicolarmente partendo dal Tifeto e terminando nella radura sfalciata. 

Anche le pitfalls seguono questa disposizione, con 3 trappole sistemate lungo la passerella 

e le restanti divise tra Tifeto e prato. 

Hair tubes: n°31 ⌀ 2.5 centimetri 

Pitfalls: n°9 

 

Interventi: viene eseguito uno sfalcio con cadenza pressoché mensile, che coinvolge –

anche se meno frequentemente- una strettissima fascia della zona a sinistra della 

passerella (sufficiente a garantire il transito) e tutta la zona a destra, con l’eccezione della 

macchia di vegetazione che circonda la piccola pozza d’acqua. In questa zona, si vuole 

cercare di ripristinare un ambiente aperto, idoneo ad alcune specie di Uccelli, in particolare 

il Beccacino (Gallinago gallinago). 

 

Note: la zona è frequentata dalla Nutria (Myocastor coypus), possibile fonte di disturbo per 

quanto riguarda gli  hair tubes posti in zone con terreno molto cedevole. 

In caso di precipitazioni, la parte più lontana del Tifeto e quella del prato facilmente si 

saturano e si allagano. 

  

Sito B: CARICETO RIPARIO 
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Ambiente: il sito è sviluppato attorno ad un piccolo corso d’acqua della larghezza di meno 

di 2 metri e di profondità modesta, la sponda di destra è occupata da un folto Cariceto e da 

piante arboree, principalmente Alnus glutinosa con rarissime Robinia pseudoacacia; 

presenti, ma scarsi, Rhamnus frangula, Rubus caesius e Fragola matta (Duchesnea 

indica). L’altra sponda, nel tratto iniziale, è caratterizzata dalla presenza di Alnus glutinosa 

e Platani (Platanus sp.) e da un sentiero artificiale, mentre nella seconda metà la sponda 

ritorna allo stato naturale, con un Cariceto più rado ed una buona copertura fornita da 

Alnus glutinosa; sono presenti diverse pozze, raccolte e canali d’acqua periodiche. 

 

Transetti: a causa delle caratteristiche del terreno sono stati utilizzati solamente hair tubes, 

sia sul terreno che sugli alberi; il transetto arboreo e buona parte di quello terrestre sono 

stati situati sulla sponda destra, mentre i restanti sono stati posti in corrispondenza del 

Cariceto sulla sponda sinistra. 

Hair tubes: n°10 ⌀ 2.5 centimetri; n°18 ⌀ 1.4 centimetri; n°10 arborei 

 

Interventi: non vengono eseguiti interventi di sfalcio. 

 

Note: in caso di precipitazione prolungata o molto intensa l’accesso al sito è reso 

pressoché impossibile dall’aumento del livello dell’acqua e soprattutto dalla cedevolezza 

del terreno, che in tal  caso è impraticabile anche a distanza di diversi metri dal letto del 

canale. 

 

Sito C: FRAGMITETO 

      
 

Ambiente: il transetto segue una passerella di legno a livello del terreno all’interno di un 

Fragmiteto, confinante, in un punto, con una zona paludosa aperta. La specie dominante è 

appunto la Cannucia di palude (Phragmites australis), che però nei primi metri del lato 
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meridionale è sovrastata da Salix cinerea. Più all’interno e lungo i margini del canneto è 

presente Rubus caesius. 

Immediatamente ai lati della pedana si sono insediate specie erbacee quali Rumex 

obtusifolius, Carex sp., Calta palustre (Caltha palustris), Ranunculus repens, Ortica (Urtica 

dioica). 

 

Transetti: sia il transetto di pitfalls che quello di hair tubes seguono il percorso della 

passerella. 

Gli hair tubes sono stati posti su entrambi i lati, alternati, mentre le pitfalls solamente sul 

lato meridionale, che avendo un margine libero più largo ha permesso una messa in posa 

più agevole. 

Hair tubes: n°14 ⌀ 2.5 centimetri 

Pitfalls: n°8 

 

Interventi: con cadenza quasi settimanale viene eseguito uno sfalcio che interessa 

solamente i lati della passerella per una larghezza massima di circa un metro. 

 

Note: sito molto frequentato da almeno un individuo di Faina (Mustela foina), di cui sono 

state ripetutamente osservate tracce sotto forma di orme, feci e resti di cibo, possibile fonte 

di disturbo. 

 

 

Sito D: PRATO UMIDO 

     
 

Ambiente: l’area presa in esame è occupata da un prato umido con predominanza di 

Myosotis  palustris e Menta (Mentha acquatica). Presenti anche Rumex obtusifolius, Urtica 

dioica (queste in particolare, nitrofile, nelle vicinanze di alberi su cui abitualmente sostano 
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Ardeidi), Cardo palustre (Cirsium palustre), Taraxacum palustre, Carex sp., Gramigna di 

palude (Glyceria maxima) e Molinia coerulea. A metà del prato, in caso di forti 

precipitazioni, si vengono a formare delle pozze normalmente di ampiezza molto più 

contenuta ma più o meno stabili, ricche di Mentha acquatica. 

A nord la radura è delimitata da un boschetto molto fitto di Alnus glutinosa, Salix alba, S. 

cinerea, Frangula alnus, Viburnum opulus, con forte presenza di Rubus caesius. 

A sud e al limite orientale sono invece presenti piccoli stagni e canali con acqua stagnante, 

molto ricchi di vegetazione; qui si trovano Phragmites australis, Menyanthes trifoliata, 

Giaggiolo acquatico (Iris pseudacorus), Caltha palustris, Ranuncolo acquatico (Ranunculus 

trycophyllus), Morso di rana (Hydrocharis morsus-ranae). A limite est è presente un 

esemplare di Salix alba poco discosto rispetto al boschetto. In questa zona sono presenti 

anche Hedera helix e Duchesnea indica. 

 

Transetti: sia gli hair tubes che le pitfalls sono stati posti lungo un transetto che percorre 

tutta la lunghezza della radura in direzione est-ovest. 

Hair tubes: n°13 ⌀ 2.5 centimetri; n°8 ⌀ 1.4 centimetri 

Pitfalls: n°8 

 

Interventi: vengono eseguiti degli sfalci con cadenza mensile per permettere la presenza 

continuata del prato umido, che altrimenti sarebbe occupato da Canneti e Rovi. 

 

Note: presenza di Myocastor coypus, in alcuni casi problematica per la stabilità degli hair 

tubes, ma allo stesso utile, in quanto i sentieri tracciati da questa specie nella prima parte 

della radura sono stati sfruttati come barriera naturale per i micromammiferi e quindi come 

guida per una parte del transetto di hair tubes. 

 

Sito E: PRATO DI POACEAE 
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Ambiente: radura colonizzata da Poaceae degli ambienti umidi, soprattutto la Fienarola 

palustre (Poa palustris) ma anche Glyceria maxima e Molinia coerulea. Il lato orientale 

costeggia un sentiero ma è separato da esso da una fascia alberata costituita da Alnus 

glutinosa, Salix alba e Sambucum nigra, con abbondante presenza di Hedera helix e 

Duchesnea indica; sono presenti diversi tronchi, più o meno marcescenti, frutto di schianti 

causati da morte naturale di alcune piante.  

A nord e ad ovest è delimitata da uno dei canali che percorrono l’Oasi. Lungo questo corso 

d’acqua permane una fascia di Carex di piccola ampiezza e pochi esemplari isolati di Salix 

alba. Su questo lato sono presenti due piccoli stagni a carattere temporaneo, mentre uno 

più stabile, per quanto di ampiezza assai limitata, è presente vicino al limite settentrionale. 

 

Transetti: in questo caso gli hair tubes sono stati disposti sia attorno alla radura che in 

prossimità della parte centrale. 

Le pitfalls seguono invece un transetto che taglia in due metà uguali il prato. 

Hair tubes: n°24 ⌀ 2.5 centimetri; n°10 ⌀ 1.4 centimetri 

Pitfalls: n°8 

 

Interventi: viene eseguito uno sfalcio con cadenza pressoché mensile che non coinvolge 

solamente le parti più esterne della radura e quelle più prossime alle raccolte d’acqua. 

 

Note: in caso di precipitazioni intense o prolungate, buona parte dell’area viene sommersa 

di alcuni centimetri. 

 

Sito F: ONTANETA 
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Ambiente: il sito, attraversato da una passerella sopraelevata rispetto al livello del suolo, è 

occupato da un boschetto di A. glutinosa in cui è presente un fitto tappeto di Carex. Altre 

specie presenti in piccole quantità sono Rubus caesius, Urtica dioica, Morella (Solanum 

dulcamara), Stregona  (Stachys palustris). Al di fuori dello spazio alberato si possono 

trovare anche Iris pseudacorus, Pigamo giallo (Thalictrum flavum), Scutellaia comune 

(Scutellaria galericulata) e Phragmites australis. 

 

Transetti: gli hair tubes sono stati posti sul terreno, lungo il percorso sopraelevato, alternati 

sui due lati. 

Per le pitfalls si è scelto un transetto inizialmente perpendicolare a questo, che nella 

seconda metà segue il limite della macchia alberata. 

Hair tubes: n°24 ⌀ 2.5 centimetri; n°8 ⌀ 1.4 centimetri 

Pitfalls: n°8 

 

Interventi: in quest’area non vengono eseguite operazioni di sfalcio, se non in vicinanza 

della parte terminale del transetto di pitfalls, ma comunque all’esterno del boschetto. 

 

Note: zona soggetta ad allagamento in caso di precipitazioni particolarmente prolungate o 

intense.  

 

Sito G: ARBUSTETO CON PRATO E MACCHIE DI ONTANO  

     
 

Ambiente: prato umido con arbusteto di Salix cinerea e vegetazione arborea a macchie 

sparse; nella zona scelta per i rilievi è presente un gruppo di Alnus glutinosa, al di sotto dei 

quali si trovano principalmente Carex sp. ma anche Cirsium palustre, Stachys palustris, 

Consolida maggiore (Symphytum officinalis) e Scutellaria galericulata. 
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Nella zona sono presenti diversi specchi d’acqua stagnante di dimensioni abbastanza 

importanti, di cui uno, a nord, delimita la zona scelta per i rilevamenti. Sulle sponde sono 

presenti Phragmites australis, Zigolo (Cyperus longus), Iris pseudacorus, Typha latifolia, 

Salcerella (Lythrum salicaria), Poa palustris, Giunco fiorito (Butomus umbellatus), 

Euphorbia palustris, Coda di cavallo (Hippuris vulgaris), mentre, tra le acquatiche, Ninfee 

(Nimphaea alba), Millefoglie (Myriophyllum verticillatum), Gamberaja  (Callitriche sp.). 

 

Transetti: è stato posto un transetto a croce di hair tubes sul terreno: un braccio va dal lato 

settentrionale dell’arbusteto fino a quello della macchia di Ontani, mentre il secondo copre 

il lato sud e prosegue lungo la sponda del corpo d’acqua stagnante. Su entrambi i lati 

dell’arbusteto e sugli Ontani è stato installato un transetto arboreo. 

Anche per le pitfalls è stato previsto un transetto ad X che segue grossomodo l’andamento 

di quello degli hair tubes. 

Hair tubes: n°13 ⌀ 2.5 centimetri; n°8 ⌀ 1.4 centimetri; n°10 arborei 

Pitfalls: n°8 

 

Interventi: la zona libera da Salici ed Ontani viene sfalciata regolarmente sia per consentire 

il transito che per mantenere un ambiente aperto fruibile da specie animali che mal si 

adattano ad ambienti troppo fitti, come G. gallinago e Cicogna (Ciconia ciconia). Escluse 

dallo sfalcio le zone occupate dall’arbusteto, dalle macchie di A. glutinosa e le sponde degli 

specchi d’acqua. 

 

Note: in caso di precipitazioni abbondanti o prolungate, buona parte della zona viene 

sommersa per alcuni centimetri. 
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CAPITOLO 5 

RISULTATI 

5.1 SPECIE INDIVIDUATE: CARATTERISTICHE GENERALI E PRESENZA 

NELL’OASI 

 

1-ORDINE SORICOMORPHA 

 

a- Famiglia Soricidae 

 

Toporagno di Arvonchi (Sorex arunchi Lapini & Testone, 1998) 

 

Distribuzione: diffuso nella pianura padana centro-orientale e nelle regioni collinari 

confinanti (Lapini 2011); possibile la presenza in Slovenia, forse confuso con S. antinorii 

e\o S. araneus.  

 

Descrizione: la lunghezza è di circa 10 centimetri, la coda appare priva di pelo, piuttosto 

corta rispetto al corpo. A seconda della stagione il mantello appare bruno, più scuro sul 

dorso e  variabile tra il grigio ardesia ed il grigio scuro, con possibili tonalità giallastre. I 

giovani tendono ad essere più scuri rispetto agli adulti. 

 

Ecologia: la specie è igrofila e legata ad ambienti planiziali, in collina raggiunge una quota 

di circa 200-300 metri. 

Si tratta di un predatore che caccia a livello del terreno o nella lettiera e si nutre di 

Invertebrati (Insetti, Aracnidi, Molluschi, Anellidi) e piccoli Vertebrati che cattura frugando 

nella lettiera con il muso; Tende a preferire Invertebrati dal tegumento tenero in 
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conseguenza dello scarso accumulo di ossido di ferro sui denti, che per questo appaiono 

più chiari rispetto a quelli dei congeneri. Per soddisfare il fabbisogno del suo metabolismo, 

ogni giorno un esemplare deve assumere una quantità di cibo pari a 2-3 volte il proprio 

peso corporeo. 

 

Etologia: estremamente territoriale, l’area difesa da un individuo ha un’estensione 

compresa tra i 300 ed i 600 metri quadrati. In caso di sconfinamento si possono verificare 

violenti combattimenti che a volte causano la morte di uno dei due esemplari. La tana è 

situata a livello del terreno o poco al di sotto, può essere rappresentata da una fessura del 

terreno, una vecchia tana di un altro piccolo animale o ricavata nella lettiera. 

Solamente nel periodo riproduttivo, tra aprile e settembre, i maschi possono estendere il 

loro home-range e vengono tollerati dalle femmine. La gestazione dura una ventina di 

giorni, così come il periodo che separa la nascita dallo svezzamento. Come in altri Soricidi, 

spesso la madre e la nidiata attuano il caravanning, comportamento in cui un giovane 

afferra con le mascelle la coda o la pelliccia del dorso della madre e lo stesso fa il resto 

della nidiata, creando così una piccola colonna. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie è stata campionata mediante hair tubes, pitfall e il 

rinvenimento di un esemplare deceduto. 

Nel sito D è stato rinvenuto un esemplare (probabilmente un semiadulto, a giudicare dalla 

colorazione piuttosto scura del mantello) all’interno di una pitfall.  

In seguito è stato rinvenuto un secondo individuo in corrispondenza della parte occidentale 

del sito di campionamento C. La colorazione, bruna sul dorso, indicava che l’animale era 

un adulto. Da segnalare, nella stessa zona, l’abbondanza di tracce della presenza di 

Mustela foina, forse causa della morte (accade a volte che un predatore catturi un Sorex 

ma lo disdegni a causa dello sgradevole odore\sapore). 

Dal cariceto del sito B proviene l’unico campione di pelo attribuibile a questa specie. In 

questo ambiente, al momento del campionamento, era presente un’abbondante quantità di 

lettiera costituita da foglie secche di Alnus glutinosa. 
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Crocidura dal ventre bianco (Crocidura leucodon Hermann, 1780) 

 

Distribuzione: diffusa dalla Francia nordoccidentale al Caucaso, assente dalla Francia 

orientale, dalle isole britanniche, dalla penisola iberica, dalle isole mediterranee (eccetto 

poche piccole isole dell’Egeo); in Italia manca solamente sulla isole. 

 

Descrizione: raggiunge una lunghezza totale massima di circa 12 centimetri. Il mantello è di 

colore bruno-grigiastro sul dorso, decisamente più chiaro nella regione ventrale, con una 

separazione netta e ben evidente tra le due livree. 

 

Ecologia: presente dall’area alpina alla pianura, con preferenza per gli ambienti mesofili 

rispetto a quelli aridi. A differenza di C. suaveolens sembra evitare ambienti troppo 

antropizzati e si trova a suo agio in presenza di vegetazione arborea o in zone ad 

agricoltura non intensiva. 

 La dieta comprende Invertebrati, piccoli Vertebrati e in parte anche elementi vegetali quali 

semi e parti verdi. 

 

Etologia: l’attività è principalmente notturna, ricava la sua tana da cavità naturali o tane 

abbandonate a livello del terreno o nella lettiera. 

La stagione riproduttiva va’ da Marzo a Settembre, in annate particolarmente favorevoli dal 

punto di vista climatico può essere estesa fino a Dicembre. I piccoli, tra 3 e 10, 

raggiungono l’indipendenza ad un’età di circa 20 giorni. Come per altri Soricidi europei, 

anche in questa specie è stato osservato il caravanning. 

 

Nell’Oasi di Cervara: in data 17 luglio 2011 è stato rinvenuto un esemplare presso il sito di 

campionamento F. L’animale, pur non mostrando danni esterni, è risultato in pessime 
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condizioni di salute, coperto da parassiti (larve e uova, probabilmente appartenenti ad un 

Dittero) e talmente debilitato da non tentare la fuga in alcun modo. 

Un campione di pelo della medesima specie è stato raccolto anche in un hair tube nello 

stesso sito. 

Il ritrovamento nel sito in questione sembrerebbe in linea con la preferenza che questa 

specie dimostra per ambienti in cui  sia presente una certa copertura arborea e il grado di 

disturbo non sia troppo elevato; nell’area in questione, infatti, il cariceto non viene 

sottoposto ad alcun intervento per contenerlo in qualche misura, così come il boschetto di 

A. glutinosa che lo circonda e sovrasta parzialmente. 

 

Crocidura minore (Crocidura suaveolens Pallas, 1811) 

 

Distribuzione: diffusa nelle zone temperate di Asia ed Europa, assente in parte dell’Europa 

centro-occidentale. In Italia non risulta presente al nord-ovest (salvo la Liguria occidentale), 

alcune isole minori e poche zone di alta e medio-alta montagna. 

 

Descrizione: Insettivoro con una lunghezza totale massima di circa 8 centimetri, è il 

rappresentante più piccolo del suo genere in Italia. La coda, proporzionalmente più corta 

rispetto ad altre specie, presenta setole molto rade ma lunghe e ben visibili. La pelliccia è 

grigia sul dorso con possibili sfumature bruno rossicce, mentre sul ventre vira ad un grigio 

più chiaro con infiltrazioni giallastre; manca una netta divisione tra le due colorazioni.  

 

Ecologia: frequenta una grande varietà di ambienti, con preferenza per le zone aperte di 

prateria e per i climi freschi ed umidi. Presente anche in aree molto antropizzate, oltre che 

in territori agricoli. 

L’alimentazione è composta principalmente da Invertebrati e piccoli Vertebrati ma in parte 

rilevante anche da materiale vegetale (foglie, radici, semi). 
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Etologia: la specie è catemerale (attività sia diurna che notturna, in corrispondenza della 

quale viene procacciato il cibo). Scarsamente territoriale, spesso i territori di più individui si 

sovrappongono. Il nido viene ricavato da tane di altri mammiferi o da cavità del terreno o di 

ceppaie. 

Le riproduzioni si svolgono in un periodo compreso tra marzo e settembre, le femmine 

sono ricettive subito dopo il parto e questo consente di portare avanti una seconda 

gravidanza durante l’allattamento della nidiata precedente. Il numero dei parti annui è 

compreso tra 3 e 5. Come le altre Crocidure, durante gli spostamenti dei giovani, si verifica 

il caravanning. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie è stata censita attraverso trappolaggio, raccolta di peli e 

ritrovamenti di individui deceduti.  

La maggiore frequenza di questa specie si è verificata nel sito A, con la cattura, in tempi 

differenti, di 3 esemplari e il rinvenimento di un quarto, probabilmente predato da un Gatto 

avvistato sporadicamente nelle vicinanze. Un campione di pelo è stato ritrovato in uno degli 

hair tubes posti in corrispondenza dell’area soggetta a sfalci. 

Una seconda carcassa è stata rinvenuta in corrispondenza del sito F, presso la passerella 

che lo attraversa, forse deceduto per ipotermia, in quanto rinvenuto la mattina in seguito ad 

un acquazzone; da qui proviene anche un campione di pelo riferibile a questa specie.  

2 hair tubes del sito B hanno anch’essi restituito altrettanti campioni riconducibili a C. 

suaveolens. 

Il numero dei ritrovamenti sembra indicare come il sito A sia più congeniale alla specie: 3 

dei 4 individui campionati provenivano infatti dalla parte orientale del transetto di pitfall 

situato in una zona che viene periodicamente sfalciata per permettere la permanenza di un 

prato umido; al contrario, nella parte rivolta ad ovest, in cui la vegetazione è dominata da 

Typha latifolia e da altre erbacee raggiungenti altezze di circa un metro, proviene un unico 

dato. Ciò sembrerebbe confermare la preferenza di questa specie per ambienti prativi e 

aperti. La specie potrebbe quindi essere favorita da interventi mirati a conservare ambienti 

caratterizzati da vegetazione più bassa. 

  

b- Famiglia Talpidae 
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Talpa comune (Talpa europaea Linnaeus, 1758) 

 

Distribuzione: comune in Eurasia, escluse parte della Spagna, la Grecia meridionale e 

l’Asia orientale; in Italia è presente al centro-nord, fino alle pendici dei rilievi alpini. 

 

Descrizione: piccolo Insettivoro fossorio con una lunghezza totale di 11-15 centimetri, 

cranio slanciato, muso appuntito, coda stretta, appuntita, breve. Gli arti anteriori sono 

muniti di unghioni corti e robusti, adatti allo scavo. Occhi visibili, padiglioni auricolari 

assenti. Pelliccia nera o grigio-nera, sono comunque possibili variazioni cromatiche. Gli 

esemplai di sesso maschile sono generalmente caratterizzati da dimensioni maggiori 

rispetto alle femmine. 

 

Ecologia: la specie frequenta un’ampissima varietà di ambienti, dai giardini ai boschi, con 

densità variabile a seconda della composizione della lettiera e del sottobosco. La dieta è 

costituita esclusivamente da invertebrati, in particolare Anellidi, che in alcuni ambienti 

possono costituire la maggiore fonte di nutrimento. L’animale, una volta catturata la preda, 

la lavora con le zampe anteriori e le mascelle per ripulirla e per causare l’espulsione della 

maggior quantità possibile di terriccio prima dell’ingestione. Se l’Anellide viene paralizzato 

mediante un morso in corrispondenza del clitello (un ispessimento dello strato di 

rivestimento esterno)esso può restare in vita per diverso tempo, consentendo l’accumulo di 

fonti di cibo da utilizzare in momenti successivi. Altre prede possono essere rappresentate 

da larve e pupe di invertebrati che si sviluppano nel terreno o da Molluschi. 

 

Etologia: specie solitaria e territoriale, un maschio difende un territorio di dimensioni 

variabili a seconda della stagione (da 3000 metri quadrati in estate fino a 7000 durante 

l’inverno), mentre quelli delle femmine, meno estesi, non presentano variazioni particolari 

nel corso dell’anno. Ogni territorio è dotato di un sistema di tane ipogee costituite da 
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cunicoli del diametro di 3-7 centimetri che possono essere comunicanti nelle zone di 

confine; nonostante ciò, gli incontri tra due esemplari sono rari, in quanto le zone di caccia 

sono di norma molto ristrette e ben separate tra loro. Nel periodo riproduttivo (di lunghezza 

variabile a seconda della latitudine) i maschi abbandonano il proprio territorio e si 

allontanano anche di alcuni chilometri in cerca di femmine recettive. Dopo una gestazione 

di circa un mese vengono dati alla luce 4-6 piccoli, svezzati dopo circa un mese e mezzo. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la presenza di questo Insettivoro è stata accertata mediante 

l’osservazione dei prodotti delle attività di scavo (molehill). Si è  così potuta verificare la 

presenza in tutte le aree di monitoraggio, nonostante la tendenza di alcune di esse (in 

particolare A, E ed F) ad essere parzialmente sommerse in occasione di precipitazioni 

prolungate.  

 

2-ORDINE RODENTIA 

a-Famiglia Cricetidae 

 

Arvicola d’acqua (Arvicola amphibius Linnaeus, 1758) 

 

Distribuzione: ampiamente diffusa in Eurasia, escluse Irlanda, Spagna meridionale, le zone 

più a sud di Turchia, Cina, Iran Iraq, in Italia è assente dalle isole. 

 

Descrizione: specie molto variabile sia per quanto riguarda le dimensioni, comprese tra i 18 

ed i 33 centimetri di lunghezza totali, che per la colorazione della pelliccia, dal nero 

all’albino parziale, a seconda delle popolazioni di origine. In Italia le colorazioni più diffuse 

spaziano dal bruno al grigiastro. L’aspetto generale non si discosta da quello tipico dei 
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Microtini, con il corpo tozzo, il cranio arrotondato e massiccio, la coda lunga al massimo i 

due terzi rispetto al corpo. Le dita delle zampe sono prive di membrane interdigitali. I 

maschi sono di poco più grandi delle femmine. 

 

Ecologia: numerosi gli ambienti colonizzabili da A. amphibius, preferibilmente d’acqua 

dolce ma a volte anche salmastra, ricchi di vegetazione, come sponde di fiumi, laghi ed altri 

specchia d’acqua, boschi umidi, canneti, zone di risorgiva, anche oltre i 1000 metri di 

altitudine. Nell’Italia nordorientale la sua diffusione coincide con la presenza di luoghi umidi 

di pianura. 

Principalmente erbivora, si nutre di piante acquatiche o palustri, preferendo radici e parti 

verdi, appetisce piante coltivate, d’inverno anche frutta, fieno e corteccia, occasionalmente 

consuma invertebrati terrestri e acquatici, girini e avannotti. 

 

Etologia: specie attiva in tutto l’arco della giornata, ad intervalli di alcune ore. Territoriale, 

un maschio protegge una zona, che a sua volta si sovrappone ai territori di diverse 

femmine, marcandola con la secrezione delle ghiandole poste sui fianchi. La dimensione 

dei territori varia con la stagione, durante l’inverno diminuisce e si vengono a formare dei 

nidi comuni che ospitano più esemplari (perlopiù femmine imparentate tra loro e maschi), 

mentre in primavera si ha un ritorno dell’aggressività che comporta lotte sia fra maschi che 

tra femmine; in seguito a ciò si ha una dispersione degli individui subordinati. 

Il periodo riproduttivo è compreso tra Marzo e Ottobre a seconda della latitudine, i piccoli 

diventano indipendenti a 3 settimane, ma già in precedenza cominciano ad uscire dalla 

tana e a compiere brevi tratti a nuoto. I nidi sono costituiti da sistemi di gallerie spondali a 

poca profondità, con ingressi sia sopra che sotto il livello dell’acqua, dotati di camere. In 

aree palustri i nidi sono più superficiali e costruiti con materiale vegetale. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie non è stata soggetta a campionamento mediante pitfalls e 

hair tubes, ma si sono ripetutamente registrati avvistamenti, tutti avvenuti nelle ore diurne, 

in tempi differenti e ad una certa distanza l’uno dall’altro. 

A. amphibius è stata osservata nelle vicinanze del sito G -in corrispondenza dello stagno 

ad esso adiacente e presso il torrente Piovega- spesso in attività di foraggiamento su 

Callitriche vulgaris, che raggiunge sia sfruttando radici protese in acqua o la superficie 

offerta da piante galleggianti o flottanti, sia immergendosi per brevi periodi. 
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La presenza della specie è stata confermata anche presso il sito E, sulla sponda del canale 

che contrassegna il limite nord dell’area di studio. In tale contesto è stata avvistata tra i 

ciuffi di Carice lungo la sponda, in foraggiamento sopra una piccola piattaforma per la 

fitodepurazione e anche all’interno del canale stesso. Sulla sponda opposta del canale si è 

avuta la conferma della presenza di un nido, il cui ingresso è almeno parzialmente 

sommerso ed occultato dalle radici di un Salix alba. 

 

Topo campagnolo (Microtus arvalis Pallas, 1778) 

 

Distribuzione: diffuso dalla Spagna agli Urali, assente nelle regioni mediterranee, nella 

penisola scandinava, nella Russia settentrionale e da buona parte delle isole britanniche; in 

Italia è diffuso nelle regioni settentrionali. 

 

Descrizione: raggiunge una lunghezza di circa 15 centimetri, i maschi sono mediamente 

poco più grandi rispetto alle femmine. Il corpo appare più slanciato rispetto ad altri 

Microtini, il muso è arrotondato, le zampe sono corte; la coda è lunga circa un quarto 

rispetto al corpo. Sul dorso il mantello si presenta giallo-bruno, mentre sul ventre la 

colorazione tende maggiormente al grigio. 

 

Ecologia: predilige ambienti aperti, incolti o agrari, sia di pianura che alpini. In alcune parti 

del suo areale si ritrova solo al di sopra degli 800-1000 metri, mentre in altri è diffusa 

indifferentemente dal livello del mare ad oltre i 2000 metri di quota. Allo stesso modo, 

mentre in alcune zone sembra preferire aree in cui vi sia un buon drenaggio del terreno, in 

altre accetta una certa umidità. 

La dieta è erbivora e costituita da una vasta gamma di specie vegetali, erbacee ed arboree, 

di cui questa Arvicola può sfruttare le differenti parti, dalla corteccia alle foglie. Il cibo viene 

accumulato nelle tane per essere sfruttato nel periodo invernale. 
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Etologia: la specie è catemerale, ma se la copertura erbacea risulta troppo scarsa sembra 

preferire le ore notturne. Ha abitudini coloniali e fossorie e costruisce sistemi di gallerie a 

modeste profondità, nell’ordine dei 30 centimetri. Sono presenti varie stanze utilizzate per 

accumulare scorte di cibo o come nido, nel qual caso lo spazio viene foderato da materiale 

vegetale. 

Il periodo riproduttivo è legato alla disponibilità di risorse trofiche, quindi comincia sul finire 

dell’inverno e prosegue fino al mese di novembre. I piccoli, da 2 a 12 per parto, divengono 

indipendenti all’età di 3 settimane; più o meno nello stesso momento le femmine possono 

raggiungere la maturità sessuale, permettendo così in una sola stagione riproduttiva il 

susseguirsi di 2-4 generazioni 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie è stata censita mediante campionamento con hair tubes. 

M. arvalis è risultato presente nei siti A (in corrispondenza della zona sfalciata), C e D; nel 

secondo caso sono state osservate, lungo la passerella utilizzata come linea guida per il 

transetto e tra gli interstizi delle assi, degli ingressi di probabili tane appartenenti a questa 

specie, mentre il primo e terzo ambiente, aperti e prativi, sembrano rispecchiare le 

preferenze della specie. 

 

b- Famiglia Muridae 

 

Topolino delle risaie (Micromys minutus Pallas, 1771) 

 

Distribuzione: presente nella fascia temperata di Asia ed Europa; è presente nelle regioni 

dell’Italia settentrionale mentre è molto raro al centro. 
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Descrizione: con una lunghezza totale massima di circa 15 centimetri è il Roditore europeo 

di dimensioni minori; la metà è costituita dalla coda che, parzialmente prensile, insieme ai 

tubercoli presenti sul lato ventrale delle zampe, rappresenta un adattamento alla prensione 

di steli di piante erbacee. Il muso è corto ed arrotondato, i padiglioni auricolari piccoli e 

appena sporgenti. La pelliccia appare di colore marrone rossiccio con una possibile 

brizzolatura più scura lungo la linea dorsale mentre sulla regione ventrale tende al bianco; 

la linea di demarcazione è generalmente ben definita. 

 

Ecologia: presente in zone di pianura caratterizzate da vegetazione erbacea, in particolare 

negli ambienti umidi. Anche territori coltivati a cereali (risaie in particolare) possono 

rappresentare un ambiente idoneo. 

Si nutre prevalentemente di semi di piante erbacee, integrando la dieta con fiori, bacche, 

gemme. Durante l’inverno diventa più insettivoro, mentre durante il periodo primaverile-

estivo possono essere utilizzate anche da uova di piccoli Uccelli. 

 

Etologia: M. minutus è attivo sia durante il giorno che nelle ore notturne. Solitario, gli 

individui si riuniscono in coppie per brevi periodi solamente per riprodursi. I territori 

individuali hanno un’estensione di poche centinaia di metri quadrati e gli spostamenti di 

dispersione, salvo disturbi particolari, rimangono nell’ordine dei 100 metri. Come per altri 

Roditori, la densità è variabile stagionalmente (i picchi si registrano di norma nel periodo 

autunnale) e di anno in anno. 

Nel periodo invernale vengono allestiti dei nidi a livello del terreno o in  cavità riparate, 

mentre nel periodo primaverile-estivo, in coincidenza con la stagione riproduttiva, una 

coppia costruisce un nido aereo globoso sostenuto dagli steli di piante erbacee.  

Di conseguenza la gestazione e lo sviluppo dei piccoli devono essere rapidi, in quanto 

l’erba mantiene una rigidità ed una resistenza sufficienti allo scopo solamente per un breve 

periodo dell’anno. Le riproduzioni hanno luogo tra aprile ed agosto ed ogni femmina può 

produrre da una a tre nidiate per ogni stagione riproduttiva, con una media di 3-8 piccoli per 

ognuna. L’indipendenza viene raggiunta in poco più di due settimane, la maturità sessuale 

in poco più di un mese-un mese e mezzo. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie è stata individuata mediante trappolaggio e campionamento 

con hair tubes. 
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Le catture sono avvenute nel sito D, in particolare presso la parte finale del transetto, più  

prossima all’arbusteto che delimita il confine nord dell’area di studio e al relativo corso 

d’acqua. Sono stati trappolati in totale 5 esemplari, di cui 2 –giovani della stagione- nella 

stessa giornata e nella medesima pitfall. 

Campioni di pelo sono invece stati raccolti nei siti A, B, D, E, F e nel transetto aereo del sito 

G, in corrispondenza dell’arbusteto di Salice cenerino ivi presente.  

Nel primo sito non si nota una marcata preferenza per la parte a Tifeto o per il prato, ma è 

comunque da tenere presente che anche in quest’ultimo caso non mancavano le possibilità 

di arrampicarsi, sfruttando gli arbusti presenti ai margini dell’area sfalciata. 

Nel sito B è stato rinvenuto un solo esemplare, forse proveniente dal vicino sito A. 

Nel sito D, come per le pitfalls, il maggior numero di risultati è stato raccolto presso la parte 

finale del transetto, in prossimità di formazioni arbustive ed arboree di Salix, nonché di 

alcuni fragmiteti sulla sponda opposta del piccolo canale che chiude la radura. 

Anche nel sito E la specie sembra preferire le zone provviste di una buona copertura 

arborea, in questo caso fornita da Salix alba e Alnus glutinosa, con sporadica presenza di 

Sambucus nigra, a quelle a ridosso del corso d’acqua, che conservano solamente una 

piccola fascia a Carex di scarsa importanza e pochi alberi isolati tra loro. 

I campioni del sito F provengono anch’essi da zone in cui è presente una buona copertura 

data dal fitto cariceto presente nel sottobosco dell’ontaneta. 

 

Topo selvatico (Apodemus sylvaticus Linnaeus, 1758) 

 

Distribuzione: presente in Europa, nel Medio Oriente e nel Nordafrica. In Italia è presente 

ovunque, escluse alcune delle isole minori. 

 

Descrizione: Roditore di piccole dimensioni, la lunghezza totale è di circa 15-20 centimetri. 

La pelliccia è di colorazione variabile tra il marrone-rossastro ed il rosso-grigio, con possibili 
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sfumature grigie o gialle. La colorazione ventrale è più chiara, all’altezza del petto, tra le 

zampe anteriori, è spesso presente una macchia giallastra; la linea di demarcazione tra la 

colorazione superiore e quella inferiore non è ben definita. La coda, di lunghezza quasi pari 

a quella del corpo, è ricoperta da una peluria molto rada. 

 

Ecologia: diffuso in un’ampia varietà di ambienti, dalla regione mediterranea a quella 

montana, fino ai 2000 metri circa; spesso la specie vive in stretta vicinanza dell’uomo. A. 

sylvaticus è opportunista e facilmente adattabile, popolando giardini, parchi, terreni agricoli 

e incolti, boschi. Vengono infatti sfruttati anche i popolamenti arborei, in quanto la specie è 

una buona arrampicatrice. 

La dieta è composta in maggioranza da semi di vario tipo e, quando disponibili, Invertebrati 

(soprattutto larve di Lepidotteri). Altre fonti di cibo sono rappresentate da frutti, parti verdi di 

piante, radici, corteccia, funghi. 

 

Etologia: A. sylvaticus ha abitudini notturne e solo parzialmente diurne. La specie non 

sembra spiccatamente territoriale, si ha la presenza di piccoli nuclei sociali in cui ogni 

individuo si appropria di uno spazio vitale. Nel caso dei maschi, queste aree tendono a 

sovrapporsi mentre le femmine sono più aggressive e occupano meno spazio. La densità 

dipende dal soprassuolo ed è variabile, dagli 1-40 individui all’ettaro fino ai 130-200 in caso 

di pullulazioni.  

Le tane sono composte da dei sistemi di gallerie piuttosto superficiali, del diametro 

massimo di circa 4 centimetri. La struttura principale è costituita da una cunicolo che 

circonda la base di un albero e da un secondo che conduce nel mezzo del sistema di radici 

fino ad una camera che funge da nido, imbottito con materiale vegetale; altre gallerie 

conducono a vari ingressi, nidi e depositi di cibo. Una parte dei semi accumulati, se non 

utilizzata, si può trovare in condizioni idonee per germinare, similmente a quanto accade 

nel caso di S. vulgaris. Un nido può essere occupato da più individui, particolarmente nel 

periodo invernale.  

Il periodo riproduttivo è influenzato dalla latitudine: nelle zone a clima mediterraneo va dalla 

fine del periodo estivo a primavera, mentre nell’Europa dentro-settentrionale ha un picco in 

estate e rallenta o cessa totalmente durante l’inverno. I piccoli sono da 2 a 11 a seconda 

del periodo in cui vengono concepiti e del numero di parti già portati a termine dalla 

femmina. 
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Nell’Oasi di Cervara: la specie è stata censita mediante trappolaggio, hair tubes e 

avvistamenti. La specie è risultata presente in tutte le aree di monitoraggio e ad essa 

vanno ricondotti molti dei campioni di pelame.  

Le catture sono state effettuate nel sito A ed E; nel primo, il 12 giugno sono stati rinvenuti 3 

esemplari adulti, di cui 2 nella stessa pitfall, nella zona del Tifeto. Nello stesso giorno, 2 

giovani esemplari sono stati ritrovati in altrettante trappole nel sito E. In quest’ultimo caso è 

interessante osservare come uno di questi non abbia avuto problemi nel cadere nella pitfall 

sebbene questa, tra il controllo precedente e quello in oggetto, fosse stata scalzata dalla 

sua sede a causa di una pioggia che aveva causato un innalzamento di livello dell’acqua 

sottostante. Mentre la bottiglia esibiva segni che dimostravano la sua fuoriuscita da diverso 

tempo prima dell’ultimo controllo (avvenuto meno di 3 ore prima) l’animale appariva vivace 

ed era pressoché asciutto, segno che era entrato solamente da pochi minuti, 

probabilmente attratto dall’esca. 

Le spoglie di un esemplare sono state rinvenute presso il sito C il 12 maggio. 

La specie ha inoltre prodotto numerosi campioni di pelo in tutte le stazioni di 

campionamento con hair tubes. 

A. sylvaticus risulta nel complesso molto ben presente all’interno dell’Oasi e non si può 

escludere che la massiccia presenza di questa specie, unita all’opportunismo e alle ottime 

capacità di arrampicata, abbia impedito in alcuni casi di ottenere un numero superiore di 

dati riguardo ad altre, come probabilmente è accaduto nel caso di M. avellanarius. 

 

Topolino domestico (Mus musculus domesticus Schwarz & Schwarz, 1943) 

 

Distribuzione: originario dell’Asia, oggi diffuso dall’Europa occidentale all’India; in Italia è 

presente dovunque vi siano insediamenti umani, isole comprese. 
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Descrizione: la lunghezza massima totale è di circa 20 centimetri, equamente ripartiti tra 

testa-corpo e coda. La colorazione del mantello varia dal bruno-grigio al quasi nero, con 

una netta demarcazione tra il dorso scuro ed il ventre chiaro negli esemplari selvatici. La 

coda è scarsamente pelosa e di lunghezza leggermente maggiore nelle popolazioni 

commensali dell’Uomo. 

 

Ecologia: la specie è estremamente adattabile ed è presente in una grande varietà di 

habitat, dalle aree rurali ai boschi artificiali, ma sempre legata ad ambienti di tipo 

mediterraneo; le popolazioni commensali, invece, si possono rinvenire all’interno di 

costruzioni in cui l’effetto della stagionalità (variazioni di umidità e temperatura) sia poco 

sentito.  

M. domesticus può sopravvivere in assenza di fonti d’acqua purché il cibo contenga 

almeno il 18% di umidità. La dieta comprende un vastissimo assortimento di alimenti, tra i 

quali semi, Invertebrati, rifiuti, escrement. Sull’Isola di Gough (Oceano Atlantico del sud) i 

M. domesticus, introdotti accidentalmente, trovandosi in assenza di competitori (non sono 

presenti specie di Mammiferi native dell’isola) e di altre fonti di cibo attaccano in gruppo i 

pulli di Albatross di Tristan (Diomedea dabbenena), uccidendoli per dissanguamento. 

 

Etologia: le popolazioni sono suddivise in nuclei familiari comprendenti un unico maschio 

dominante, alcune femmine riproduttrici e diversi giovani. Lo spazio vitale richiesto da un 

esemplare varia notevolmente in base alla disponibilità di risorse trofiche, con casi limite in 

presenza di quantità illimitate di cibo (ovviamente nel caso di popolazioni commensali) in 

cui la densità raggiunge valori estremamente elevati e gli spostamenti dal nido non 

superano i 2 metri. I maschi marcano il territorio depositano l’urina su oggetti che si trovino 

in corrispondenza del confine. 

Gli accoppiamenti sono 4-10 all’anno con una pausa invernale rispettata solamente dalle 

popolazioni selvatiche. Dopo una sorta di danza di corteggiamento il maschio feconda la 

femmina che in seguito ad una gestazione di circa 3 settimane dà alla luce 6-7 piccoli. 

All’età di 6-12 settimane, raggiunta la maturità sessuale, i giovani abbandonano il nucleo 

familiare o vi permangono in qualità di subordinati, impossibilitati a riprodursi fino alla morte 

del dominante. In alcuni casi le femmine costruiscono dei nidi comunitari e provvedono 

anche ai cuccioli di altri esemplari. Per gli individui selvatici il nido consiste in una cavità di 
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6-7 centimetri di diametro ricavata nel sottosuolo e foderata di materiale vegetale, penne e 

peli, mentre i commensali si limitano a costruire un nido sferico con materiali soffici. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie è stata individuata tramite gli hair tubes, nei siti A e G.  

Nel primo sono stati raccolti 2 campioni, uno in corrispondenza dell’area sfalciata e l’altro ai 

margini del Tifeto, in una zona ricca di Carex sp. Un terzo campione proviene invece dal 

transetto aereo del sito G, precisamente dal lato nord del’arbusteto di Salix cinerea. 

La scarsità di reperti attribuibili a questa specie è probabilmente dovuta alla massiccia 

presenza di A. sylvaticus: le popolazioni selvatiche di M. domesticus, infatti, soffrono la 

competizione da parte di altre specie. 

 

Ratto (Rattus norvegicus Berkenhout, 1769) 

 

Distribuzione: originaria dell’Asia (Siberia, Cina, Giappone) è oggi una specie cosmopolita, 

particolarmente diffusa in ambienti antropici e aree costiere (la diffusione è stata infatti 

antropocora ed è avvenuta principalmente per via navale). 

 

Descrizione: Roditore lungo circa 30 centimetri, con muso dal profilo arrotondato e 

dorsalmente pressoché orizzontale, occhi poco estroflessi e piccoli, padiglioni auricolari 

piccoli e leggermente pelosi. Zampe posteriori più robuste delle anteriori, utilizzate nelle 

operazioni di scavo e nel nuoto, coda grossa e robusta con anelli poco definiti. La pelliccia 

è variabile dal grigio all’ocra scuro, più scura lungo la linea dorsale e più chiara sulla zona 

ventrale, ma senza linee di demarcazione ben definite. I maschi adulti tendono ad essere 

leggermente più grandi rispetto alle femmine. 

 

Ecologia: frequenta seminterrati e piani bassi di costruzioni umane ma può scavare cunicoli 

e nidi lungo le sponde di corsi d’acqua, nei quali -di preferenza- trova le sue fonti di cibo, 
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spesso raccolte dal fondale dopo essersi immerso. In alcuni casi la specie è stata rinvenuta 

anche in ambienti aridi di aperta campagna.  

Le risorse trofiche che R. norvegicus può sfruttare comprendono rifiuti di vario genere, 

vegetali, Invertebrati (dai Molluschi ai Crostacei) e piccoli Vertebrati (prevalentemente 

nidiacei di Uccelli legati all’ambiente acquatico ed altri Micromammiferi). 

 

Etologia: prevalentemente notturno, alterna periodi di attività ad altri di riposo durante il 

giorno. Specie sociale, i gruppi familiari hanno a capo un maschio dominante e gli individui 

utilizzano l’urina per marcarsi reciprocamente ed identificarsi. Il periodo riproduttivo si 

estende potenzialmente a tutto l’arco dell’anno, senza limitazioni stagionali. Le femmine 

sono recettive ogni cinque giorni e possono accoppiarsi con più maschi, non 

necessariamente di rango elevato. 

 

Nell’Oasi di Cervara: a causa delle dimensioni la specie non è stata censita mediante 

trappolaggio o hair tubes, tuttavia la presenza di questa specie è accertata da regolari e 

frequenti avvistamenti, in particolare a ridosso del torrente Piovega, in vicinanza del mulino 

di Cervara.  

In questa zona sono infatti presenti alcune voliere ospitanti esemplari di Cicogna bianca (C. 

ciconia) a scopo di reintroduzione; essi vengono nutriti prevalentemente con giovani polli 

decongelati che attirano i Roditori allo scoperto anche in pieno giorno. Si sono venuti a 

creare dei corridoi di passaggio -sulle sponde del corso d’acqua adiacente- che dal canale 

raggiungono la base delle voliere, attraverso il cui fondo sono stati evidentemente scavati 

dei tunnel di accesso. Degni di nota sono in particolare un tentativo fallito di predazione di 

un esemplare di C. ciconia ed un episodio di competizione alimentare in cui due individui 

pienamente cresciuti sono stati osservati competere aggressivamente per il possesso di un 

pulcino decongelato. 

Un esemplare è stato rinvenuto nel sito di monitoraggio E in data 14 maggio, deceduto 

forse in seguito a predazione (la zampa posteriore destra e parte del fianco presentavano 

evidenti segni di ferite e scarnificazioni). 

Nel sito F sono stati rinvenuti a più riprese escrementi di questo Roditore. 

E’ inoltre possibile che alcuni dei casi in cui sono state rinvenute pitfalls prive della 

copertura e\o con l’ingresso ad imbuto estratto dalla propria sede nonché l’esca mancante 
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e hair tubes mancanti o spostati dalla loro posizione d’origine siano state conseguenze del 

passaggio di questa specie. 

 

c- Famiglia Myoxidae 

 

Moscardino (Muscardinus avellanarius Linnaeus, 1758) 

 

Distribuzione: specie diffusa in Europa e in parte dell’Anatolia; presente in Italia (esclusa la 

Sardegna e le isole minori) ma raro in zone fortemente antropizzate, come ad esempio la 

Pianura Padana. 

 

Descrizione: con una lunghezza massima totale di soli 17 centimetri è il più piccolo Gliride 

europeo. La coda, più corta del corpo ed interamente ricoperta di peli, si presenta spesso 

monca in quanto facilmente essa si spezza per consentire all’animale di sfuggire dalla 

presa di un predatore. Il colore della pelliccia varia tra il grigio-giallastro ed il marrone-

rossiccio sul dorso e tende al bianco-giallastro sul ventre; anche la coda è interessata da 

questa bicromia. 

 

Ecologia: M. avellanarius frequenta siepi e boschi diversificati e della maggior estensione 

possibile o che comunque presentino collegamenti (sottoforma di siepi, ad esempio) tra di 

essi. Sembra preferire le formazioni miste di Latifoglie ma è presente anche in popolamenti 

di Conifere con abbondante sottobosco e radure popolate da arbusti. 

Nel periodo primaverile l’alimentazione è composta principalmente da fiori di alberi, 

soprattutto dei generi Quercus, Acer, Castanea, Crataegus. Al termine del periodo delle 

fioriture, durante l’estate, M. avellanarius si rivolge anche agli Afidi e alle larve di 

Lepidotteri. Con l’approssimarsi dell’autunno si nutre invece di semi e frutti di piante come 
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Taxus, Viburnum, Rubus e, soprattutto, Corylus, le cui nocciole divengono l’elemento 

preponderante della dieta in quel periodo. 

 

Etologia: la specie è prettamente arboricola, scendendo al suolo assai di rado, e notturna. I 

territori dei maschi, con un’estensione media di circa 0,6 ha, sono 2 o 3 volte più grandi 

rispetto a quelli delle femmine e la sovrapposizione avviene più facilmente se i due titolari 

sono di sesso opposto. Le densità di popolazione non sono di norma molto elevate. Gli 

spostamenti giornalieri non superano di molto i 200 metri; sono mediamente più lunghi per i 

maschi e raggiungono i valori massimi in estate per questi ultimi e in autunno per le 

femmine. Nel caso di popolazioni viventi nelle siepi gli spostamenti possono riguardare 

distanze superiori, comunque solitamente non oltre i 300 metri. 

Durante l’inverno la specie si rifugia in cavità al livello del suolo (tane abbandonate, 

ceppaie, sotto la lettiera) che vengono imbottite con materiale vegetale; qui M. avellanarius 

entra in letargo, interrompendolo sporadicamente per brevissimi periodi, per un tempo 

variabile a seconda della latitudine e della popolazione d’origine (in alcune aree 

mediterranee non si verifica un letargo vero e proprio, quanto una fase di dormienza di 

alcune settimane). Il periodo più usuale è comunque quello compreso tra il tardo autunno e 

la primavera inoltrata. 

Al termine di questa fase, l’animale costruisce un secondo nido, sferico e situato da 

un’altezza massima di 10 metri dal suolo. Vengono a tal scopo impiegate strisce di 

corteccia, erbe, muschio, foglie. In queste strutture possono essere presenti anche due o 

più esemplari, soprattutto coppie; tale tendenza è caratteristica del periodo di attività ma 

tende a decrescere nel periodo in cui gli esemplari sono più sessualmente attivi. 

Come per l’ibernazione, anche il periodo riproduttivo ha un’estensione variabile a seconda 

della latitudine e nelle zone a clima più mite interessa l’intero arco dell’anno, seppur con 

intensità differente. Il potenziale riproduttivo non è elevato come nel caso di molti altri 

Roditori, le femmine possono produrre due o, raramente, tre cucciolate all’anno a seconda 

delle condizioni climatiche. I piccoli, da uno ad otto, non sono indipendenti prima di 6-8 

settimane. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la specie, dichiarata protetta e di interesse comunitario, è stata 

campionata in entrambe le stazioni in cui sono stati impiegati gli hair tubes su alberi ed 

arbusti. La relativa scarsità di campioni -uno per ognuno dei due siti- potrebbe dipendere 
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non tanto dalla bassa densità di questa specie, quanto, ancora una volta, dalla già citata 

preponderante presenza di A. sylvaticus. Si è comunque potuta verificare la presenza di 

questa specie sia in una zona caratterizzata da presenza di Alnus glutinosa a ridosso di un 

canneto di Typha (sito B) che in un arbusteto di Salix cinerea (sito F).  

 

d- Famiglia Sciuridae 

 

Scoiattolo (Sciurus vulgaris Linnaeus, 1758) 

 

Distribuzione: diffuso in gran parte del paleoartico (Eurasia) dove l’habitat sia ad esso 

idoneo; in Italia è assente dalle isole. 

 

Descrizione: Roditore arboricolo di dimensioni comprese tra i 37 ed i 48 centimetri di 

lunghezza totali, arti posteriori più lunghi degli anteriori ed adatti al salto, cranio 

arrotondato, coda lunga. Pelliccia di colorazione variabile (presenza di diverse forme 

cromatiche con relativi intermedi), abbondante sulla coda e formante un ciuffo di peli 

all’apice del padiglione auricolare tra settembre e maggio. Dimorfismo sessuale non 

rilevabile per dimensioni e colorazione. 

 

Ecologia: la specie occupa popolamenti sia di conifere che di latifoglie, preferibilmente 

maturi, disetanei e plurispecifici anche ad altezze superiori ai 2000 metri.  

Il nutrimento è costituito da semi, frutti, gemme, germogli, fiori, funghi, insetti, uova e 

nidiacei, in inverno può arrivare a sfruttare la linfa degli alberi dopo averli scortecciati e i 

germogli in fiore delle Conifere. Frutti e semi in particolare costituiscono una risorsa 

importante per questa specie, il cui andamento demografico spesso segue quello della 

produzione di seme delle specie arboree da cui dipende; inoltre è solita immagazzinare 

semi e frutti secchi in buche appositamente scavate nel terreno per utilizzarli nei periodi di 
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carenza di cibo, comportamento che favorisce la dispersione delle piante interessate 

qualora l’animale non torni ad utilizzarli. 

 

Etologia: diurno, solitario, nel periodo degli accoppiamenti (gennaio-maggio e maggio-

settembre, variabile con la latitudine e l’altitudine) più maschi si riuniscono quando 

avvertono la presenza di una femmina in calore per seguirla nei suoi spostamenti all’interno 

del suo territorio, finché uno di essi (maschio dominante) non riesce ad accoppiarsi con la 

stessa. In alcuni casi è possibile che si verifichi un secondo accoppiamento con un altro 

maschio. I piccoli sono 1-5, raggiungono l’indipendenza dopo circa 2 mesi. 

Il nido è sferico, composto da materiale vegetale, muschio e peli ed è collocato sulla 

vegetazione arborea, tra i rami o in cavità del tronco. 

 

Nell’Oasi di Cervara: questa specie non è stata registrata tramite gli hair tubes, di diametro 

troppo ristretto per consentirne il transito, né -ovviamente- con le pitfalls; la sua presenza 

nel territorio oggetto di studio non era attesa. 

 E’ stato tuttavia registrato un avvistamento, in data 4 settembre 2011, relativo ad una zona 

compresa tra i siti F e G, presso una macchia di Ontani. L’animale è stato avvistato 

brevemente mentre risaliva uno dei tronchi, per poi rifugiarsi tra le chiome. Si tratta della 

prima testimonianza della presenza di S. vulgaris per l’Oasi Cervara. 

La colorazione dell’esemplare fa ritenere che si trattasse della forma nera di S. v. 

fuscoater, caratterizzata da una pelliccia di colore grigio-marrone scuro tendente al nero e 

diffusa, in Italia, tra la regione alpina e la parte più settentrionale di quella appenninica. 

Probabilmente l’esemplare era un individuo in fase di dispersione proveniente da 

popolazioni già stabilitesi altrove (Ramponi E., 2011, com. pers.).  

 

e- Famiglia Myocastoridae 
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Nutria (Myocastor coypus Molina, 1782) 

 

 

Distribuzione: specie originaria delle aree temperate e subtropicali del Sudamerica, oggi 

diffusa anche in Nordamerica, Europa, Asia e Africa; in Italia è presente in buona parte 

della Pianura Padana e del versante tirrenico, mentre si registrano piccoli nuclei isolati al 

meridione e sulle isole maggiori. 

 

Descrizione: lunga tra i 70 ed i 105 centimetri, con una corporatura piuttosto tozza e 

robusta. La coda è più corta del corpo, ha sezione rotonda ed è pressoché priva di pelo. Il 

cranio è di forma rettangolare, gli incisivi sono tipicamente rossi. Le zampe posteriori 

presentano 4 dita palmate ed uno libero. La pelliccia è costituita da un mantello ispido di 

colore scuro e da un sottopelo più morbido, mentre sulla parte frontale del muso è molto 

chiara e crea una distintiva macchia bianca. Le femmine raggiungono dimensioni inferiori 

rispetto ai maschi e posseggono su ogni fianco una fila di capezzoli, caratteristica che 

consente loro di allattare i piccoli anche durante il nuoto. 

 

Ecologia: gli ambienti popolati da questa specie sono rappresentati da aree paludose o da 

corsi d’acqua a corrente lenta, ricchi di vegetazione palustre ed acquatica. Presente anche 

in zone costiere con acqua salmastra, raramente marina. 

M. coypus si nutre prevalentemente di materiale vegetale, soprattutto specie come 

Phragmites australis, Nymphaea sp., Zea mays, Beta vulgaris var. saccharifera, Typha 

latifolia, Callitriche sp., Vallisneria sp., Potamogeton sp.. Sono state segnalate predazioni ai 

danni di nidi e\o pulli di Uccelli acquatici (Scaravelli & Martignoni, 1999). 

 

Etologia: M. coypus è attiva sia durante le ore diurne che crepuscolari e vive in gruppi in cui 

ogni maschio difende il proprio spazio vitale. Le tane vengono ricavate sulle sponde dei 
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bacini idrici e consistono in un cunicolo -anche parzialmente sommerso- inclinato verso 

l’alto che conduce ad una camera utilizzata come nido; sono possibili sistemi più 

complessi, con diversi tunnel e più entrate a livelli differenti. 

L’attività riproduttiva prosegue per tutto l’anno, ma rallenta nel periodo invernale, per un 

totale di 2-3 gravidanze annue. Le femmine, dopo una gestazione di poco più di 4 mesi, 

partoriscono 3-6 piccoli all’interno del nido o su una struttura galleggiante; subito dopo 

sono nuovamente fertili. I piccoli nascono con gli occhi aperti e nel giro di poche ore sono 

in grado di nutrirsi di cibi vegetali solidi. L’indipendenza viene raggiunta ad un’età di 2 mesi. 

 

Nell’Oasi di Cervara: M. coypus è stata avvistata in corrispondenza dei siti A, B e G in 

diverse occasioni. Sono stati osservati sia individui solitari che gruppetti di 2-3 esemplari, in 

ambienti caratterizzati da canneti, in arbusteti di Salix cinerea e anche in ambienti aperti di 

prato umido. 

Nelle aree A, B e D sono state inoltre osservate tracce del passaggio di esemplari di 

questa specie sotto forma di orme e di sentieri tracciati nella vegetazione erbacea dal 

ripetuto passaggio degli animali. 

 

3-ORDINE CARNIVORA 

 

a- Famiglia Mustelidae 

 

Donnola (Mustela nivalis Linnaeus, 1766) 
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Distribuzione: specie a distribuzone circumboreale olartica, presente sia in Eurasia che in 

Nordamerica, introdotta in Nuova Zelanda, a Malta, Creta, nelle Azzorre e a São Tomé; in 

Italia è diffusa nella maggior parte del territorio. 

 

Descrizione: con una lunghezza massima totale di 34 centimetri è il rappresentante più 

piccolo dei Carnivori. Il corpo è snello, allungato e flessuoso, le zampe e la coda sono 

proporzionalmente corte. Il muso è smussato e pressappoco dello stesso diametro del 

collo. La pelliccia presenta        -nelle popolazioni montane- variazioni stagionali ed è corta, 

ruvida e rada nei mesi estivi, in cui assume una colorazione che va dal bruno scuro al color 

sabbia sul dorso, con la parte ventrale bianca nettamente separata; durante l’inverno è 

totalmente bianca e solo raramente presenta dei peli neri. Il maschio è generalmente più 

grande rispetto alla femmina, in alcune sottospecie anche del 50%. 

 

Ecologia: frequenta un’ampia varietà di habitat, dai coltivi agli ambienti di media montagna 

e sembra a suo agio anche in ambienti umidi. Sembra preferire zone con una buona 

copertura erbacea e ricche di micromammiferi. 

La dieta, infatti, comprende prevalentemente piccoli Roditori ( Mus, Apodemus, Arvicola, 

Microtus tra gli altri) ma anche piccoli Uccelli, Rettili, Anfibi, Pesci e Invertebrati. In alcuni 

casi si rivolge a prede più combattive o di dimensioni decisamente superiori, come R. 

norvegicus, R. rattus, Lagomorfi (Oryctolagus, Lepus, Sylvilagus, Ochotona), Tetraonidi 

(Tetrao urogallus, Tetrastes bonasia). I Lagomorfi in particolare sono cacciati dai maschi 

(più grossi) o nel periodo primaverile (quando gli altri Roditori diminuiscono, mentre questi 

sono in piena attività riproduttiva). Spesso i micromammiferi vengono inseguiti nelle loro 

stesse tane, in cui M. nivalis può muoversi facilmente grazie al corpo allungato e sottile. 

 

Etologia: un singolo maschio difende un territorio che comprende quelli di diverse femmine 

e che ha un’estensione variabile in base alla disponibilità di cibo; durante la primavera o in 

periodi di scarsità di prede tende ad aumentare. Il territorio viene marcato attraverso 

l’utilizzo di feci, urine e di secrezioni di ghiandole anali e dermiche, depositate attraverso lo 

sfregamento. Il rifugio è generalmente costituito dalla vecchia tana di un altro animale 

(Roditori o Talpe), con un cunicolo che conduce ad una camera utilizzata come riserva di 

cibo o nido e situata ad una profondità di 15-20 centimetri. 
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Gli accoppiamenti avvengono tra Aprile e Luglio e sono introdotti da una lotta tra maschio e 

femmina che termina quando il primo riesce ad afferrare la compagna dietro il collo. La 

gestazione ha una durata di 35-40 giorni, trascorsi i quali vengono dati alla luce 1-7 piccoli. 

Essi raggiungono l’indipendenza dopo 2-3 mesi. 

 

Nell’Oasi di Cervara: M. nivalis è stata avvistata in un’occasione nei pressi del sito E. Non 

si può escludere che la stessa specie abbia approfittato in alcune occasioni della presenza 

delle pitfalls, da cui avrebbe potuto prelevare sia l’esca sia eventuali micromammiferi che vi 

fossero entrati una volta attivata la trappola. 

 

Faina (Martes foina Erxleben, 1777) 

 

Distribuzione: diffusa in Europa con esclusione delle isole britanniche, della penisola 

scandinava, della Russia settentrionale e di diverse isole mediterranee, presente anche in 

Medio Oriente e Asia centrale (dall’Afghanistan alla Cina orientale); in Italia è assente 

solamente dalle isole. 

 

Descrizione: la lunghezza massima raggiungibile è di circa 80 centimetri per i maschi 

adulti, mentre le femmine sono di dimensioni inferiori. La coda ed il corpo sono allungati, gli 

arti corti con i cuscinetti digitali sempre liberi dalla pelliccia. Il mantello è composto da peli 

ispidi, corti e da un sottopelo biancastro; il dorso è di colore bruno-grigiastro, gli arti sono 

più scuri mentre sulla gola è presente una vistosa macchia bianca con due proiezioni 

laterali che si estendono ai lati inferiori del collo fino alla base degli arti anteriori. 

 

Ecologia: la specie frequenta ambienti che vanno dalle periferie urbane e parchi cittadini 

fino a boschi misti o di caducifoglie, preferibilmente dotati di formazioni rocciose affioranti, 

tronchi cavi o altre cavità naturali, sino alle sassaie di alta montagna. 
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La dieta comprende Roditori -Muridi, Microtini, Gliridi- Insetti e diverse specie di Uccelli. Al 

contrario di altri Mustelidi buona parte della dieta, in particolare nel periodo invernale, è 

composta da materiale vegetale, soprattutto bacche e altri tipi di frutta (tra gli altri quelle dei 

generi Morus, Rubus, Pyrus, Malus, Prunus, Solanum, Vitis). 

 

Etologia: M. foina è principalmente notturna e crepuscolare e, pur essendo una buona 

arrampicatrice, passa la maggior parte del tempo al suolo. Solitaria, il territorio viene 

marcato attraverso le secrezioni delle ghiandole perianali e le feci, depositate in punti dove 

risultino ben visibili.. Come per altri Mustelidi, l’area difesa da un esemplare di sesso 

maschile è più estesa e comprende i territori di una o due femmine con cui esso si 

accoppia, le quali a loro volta cercano di sovrapporre i loro territori solamente in minima 

parte; l’estensione di ogni territorio dipende dalle disponibilità trofiche della zona. La tana è 

ricavata da una semplice cavità naturale, tra le rocce o all’interno di un tronco, oppure in 

edifici abbandonati o poco frequentati. 

Il periodo riproduttivo è compreso tra giugno ed agosto, ma lo sviluppo dell’embrione si 

arresta per riprendere 6 mesi dopo, consentendo di spostare le nascite in un periodo più 

favorevole per quantità di cibo e clima. Si può così avere una sola cucciolata annua 

composta da 2-5 piccoli. Spesso il maschio riposa nella stessa tana in cui si trovano la 

femmina e i piccoli e a volte procura il cibo alla compagna fino alla fine dell’allattamento, 

che dura circa 2 mesi. Per il tempo restante è solamente la femmina ad occuparsi della 

cucciolata fino alla stagione seguente, quando, raggiunta l’indipendenza, i giovani si 

disperdono. 

 

Nell’Oasi di Cervara: la presenza di M. foina è stata accertata in corrispondenza del sito C. 

In questa zona sono state ritrovate orme di questa specie, nonché escrementi utilizzati per 

marcare il territorio, deposti al di sopra della passerella che attraversa il sito, ai due estremi 

della stessa. Evidente la presenza di vari semi tra cui molti di Rubus caesius, di cui si è 

verificata un’abbondante fruttificazione presso lo stesso transetto. 

In un caso, insieme alle feci è stato rinvenuto il resto di un pasto, consistente in un giovane 

esemplare di Tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto), di cui erano state 

risparmiate le ali e una piccola porzione delle interiora. 

Sempre nello stesso sito è probabilmente M. foina la responsabile dello spostamento o 

della sparizione di diversi hair tubes, a volte ritrovati a pochi metri di distanza, all’interno del 
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vicino arbusteto di Salix cinerea. Non si può escludere che anche nel caso delle pitfalls si 

siano potuti verificare dei disturbi, sotto forma di sottrazione dell’esca o della predazione di 

eventuali micromammiferi. 

 

b- Famiglia Canidae 

 

Volpe rossa (Vulpes vulpes Linnaeus, 1758) 

 

Distribuzione: presente nella maggior parte dell’emisfero boreale escluse Islanda, parte 

della Siberia, le isole artiche e i deserti con le condizioni più estreme. Diffusa anche in 

Nordafrica, lungo il corso del fiume Nilo, Medio Oriente e buona parte dell’Asia sud-

orientale. E’ stata introdotta in Australia e Nuova Zelanda.  

In Italia è presente su tutta la penisola e sulle isole maggiori. 

 

Descrizione: con una lunghezza massima di circa 130 centimetri è il più grande 

rappresentante del genere Vulpes. La struttura generale è leggera -la struttura ossea pesa 

il 30% in meno di quella di un esemplare del genere Canis delle stesse dimensioni-, il 

corpo allungato e le zampe relativamente corte, la coda è lunga. Il muso è di forma 

allungata ed appuntito, la scatola cranica è piuttosto piccola. La consistenza della pelliccia 

varia in base alla zona di provenienza e alla stagione, con lunghezze e densità maggiori 

negli esemplari nordici e\o nei mesi invernali. La colorazione è variabile, diffuse le tinte che 

vanno dal giallo-rosso chiaro al rosso-bruno scuro sul dorso, mentre la parte ventrale e la 

punta della coda sono grigio-bianchi, le estremità di arti e orecchie sono nere. Sono 

comunque conosciute diverse forme cromatiche, come la Volpe argentata (varietà 

melanica) o la Volpe crociata (melanismo parziale), alcune selezionate dall’uomo. 
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Ecologia: vive in una vastissima varietà di habitat, dai centri urbani alle brughiere alpine. 

La dieta comprende Roditori, Lagomorfi, Insettivori (Erinaceus europaeus), Cervidi molto 

giovani, Uccelli e relative uova, Rettili, Invertebrati, carogne, rifiuti. Nel periodo estivo ed 

autunnale approfitta anche di frutta di vario tipo, in particolare bacche di Rosacee. Possono 

venire consumate anche piante erbacee e tuberi.  

 

Etologia: V. vulpes vive in gruppi familiari composti da un maschio e diverse femmine che 

condividono un territorio, a volte con 1-8 esemplari subordinati, perlopiù giovani di 

cucciolate precedenti che si sottomettono ai genitori e li coadiuvano nell’allevamento dei 

fratelli. Le tane possono essere rappresentate dai rifugi abbandonati di altri animali o 

essere scavate ex novo ma in genere sono costituite da un cunicolo che si dirige verso il 

basso e si allarga in una camera in cui si aprono gli ingressi di altri tunnel. Spesso, però, 

nella bella stagione e al di fuori del periodo riproduttivo, le tane non sono utilizzate se non 

per ripararsi dalle intemperie. Spesso sfrutta le tane del Tasso (Meles meles), con cui 

condivide le parti più superficiali del complesso di cunicoli. 

Gli accoppiamenti avvengono tra dicembre e febbraio e la gestazione dura circa 7 

settimane. I piccoli, 3-5 vengono allattati per un mese ed in seguito nutriti dalla madre 

tramite il rigurgito di parte delle prede catturate. Nelle prime settimane è il maschio a 

procurare il cibo per la compagna. Raggiunto un mese d’età i piccoli cominciano ad uscire 

dalla tana, mentre la maturità sessuale è raggiunta a 10 mesi. A questo punto, se le 

condizioni ambientali lo permettono, possono abbandonare il nucleo familiare e cercare un 

nuovo territorio in cui stabilirsi, in caso contrario restano con i genitori in qualità di 

subordinati. 

 

Nell’Oasi di Cervara: un esemplare è stato ripetutamente osservato in prossimità del sito D. 

Oltre che dalla presenza di Roditori (nella zona è stata censita M. arvalis, tra le prede più 

frequenti di questo Canide) probabilmente l’esemplare è stato attratto dalla vicina garzaia, 

che nel periodo primaverile-estivo offre una grande disponibilità di cibo data dai molti 

giovani Aironi che cadono dal nido e conseguentemente soccombono o vengono predati. 

 

 

 



56 
 

5.2 PROBLEMATICHE LEGATE AL CAMPIONAMENTO DEI MICROMAMMIFERI 

 

Sia le catture con pitfalls che la raccolta di campioni mediante hair tubes hanno dato 

risultati e presentato sia svantaggi che vantaggi. 

Per quanto riguarda le pitfalls, un problema è legato alla particolare natura del suolo di 

Cervara: il fatto di trovarsi tra due corsi d’acqua e di presentare uno strato poroso al di 

sotto dello strato superficiale costringe a scavare i pozzetti per le trappole solo in zone 

relativamente asciutte o leggermente sopraelevate rispetto al terreno circostante. In gran 

parte delle stazioni, tuttavia, si sono avuti disagi nel momento in cui si sono verificate 

precipitazioni anche di entità relativamente modesta o variazioni nel livello dei corsi 

d’acqua, in quanto il suolo si satura molto velocemente e la spinta idrostatica scalza le 

trappole dal suolo, rendendole inefficaci (tuttavia si è registrato il caso di un giovane A. 

sylvaticus che, probabilmente attratto dall’esca, è riuscito ad introdursi all’interno di una 

pitfall già sollevata). Un secondo problema, non causato dalle trappole in sé, è stata la 

presenza di animali di dimensioni superiori rispetto ai target previsti e forse anche di 

predatori degli stessi micromammiferi. In alcuni casi sono state rimosse le coperture, 

estratti o spostati gli imbuti all’imboccatura e le esche totalmente consumate; i responsabili 

sono probabilmente R. norvegicus e forse M. foina e M. nivea, tutte specie che si nutrono 

anche di altri piccoli Mammiferi e che potrebbero essere state attratte anche dal cibo secco 

utilizzato come esca. L’impatto sull’animale che cade nella trappola, infine, non è sempre 

trascurabile, in particolar modo se durante le assenza tra un controllo ed il successivo si è 

verificata la rimozione della copertura (pericoloso se la giornata è piovosa per il rischio di 

ipotermia o annegamento) o dell’esca (in particolare nel caso di esemplari dal metabolismo 

abbastanza elevato, come i giovani di diverse specie e i Soricidi, che più di altri soffrono il 

conseguente digiuno). 

Solamente 4 delle 7 specie di micromammiferi catturabili sono state campionate mediante 

trappole a caduta, consentendo tuttavia una pronta identificazione dell’animale stesso –se 

in buona salute- e una veloce liberazione. 

Anche gli hair tubes sono stati presi di mira da animali di dimensioni troppo grandi, seppure 

in misura molto minore, e limitatamente a 2-3 siti di campionamento, in cui erano presenti 

M. coypus e M. foina. Sono anche stati ritrovati dei segni -sugli hair tubes di diametro 

minore- riconducibili ad A. sylvaticus, che ne ha intaccati alcuni nel tentativo di raggiungere 

l’esca. In alcuni casi, tuttavia, si è resa necessaria la sostituzione in quanto il problema non 

si limitava allo spostamento ma comprendeva la sparizione del tubo stesso.  
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Essi hanno consentito di raccogliere dati per tutte le 7 specie campionabili sul terreno e di 

indagare anche a livello dello strato arbustivo ed arboreo. Anche in quelle zone soggette ad 

allagamenti temporanei non si sono registrati particolari problemi o perdite dei frammenti di 

nastro adesivo dovute a sommersioni anche prolungate. Di contro, l’identificazione della 

specie attraverso la struttura del pelo richiede sicuramente un tempo maggiore rispetto a 

quella fatta dal vivo tramite le pitfalls e, nel caso in cui una delle specie sia presente in 

numeri molto elevati, può essere difficile ottenere campioni di altro tipo. Nel caso in 

questione ciò si è verificato con A. sylvaticus, sia al livello del terreno che nei transetti 

arborei; in particolare, i campioni di pelo provenienti da Insettivori sono risultati 

estremamente scarsi, ancora di più se correlati al numero di catture delle stesse specie 

mediante pitfalls. 
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Tabella 1- riassunto dell’insieme dei dati raccolti nel presente lavoro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 1- riassunto dell’insieme dei dati raccolti nel presente lavoro. 
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Grafico 1- numero di stazioni in cui ogni specie è stata rinvenuta. 
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CAPITOLO 6 

CONCLUSIONI 

 

6.1 CONCLUSIONI RIGUARDO I RISULTATI 

 

Le ricerche hanno permesso di identificare una comunità di mammiferi molto simile a quella 

campionata in altri ambienti dalle caratteristiche simili.  

Un’indagine svolta nella Riserva Naturale di Valle dell’Averto (VE) (Tioli et al., 2008) con 

modalità molto simili a quella descritta nel presente lavoro ha evidenziato la presenza delle 

stesse specie con l’aggiunta del Riccio (Erinaceus europaeus), del Coniglio (Oryctolagus 

cuniculus), della Lepre (Lepus europaeus), del Ratto nero (Rattus rattus), dell’Arvicola di 

Savi (Terricola savii) e del Tasso (Meles meles), di cui molte di queste probabilmente 

favorite dalla maggior estensione del territorio disponibile (circa200 ha) e dalla disponibilità 

di ambienti più asciutti. Non sono stati individuati M. minutus, A. amphibius, S. vulgaris 

censiti invece nel presente lavoro.  

Nella zona di risorgiva del Bosco di Dueville (VI), utilizzando trappole a morto ed 

avvistamenti, sono stati censiti S. arunchi, C. leucodon, il Toporagno acquaiolo di Miller 

(Neomys anomalus), T. europaea, A. amphibius, M. arvalis, M. minutus, A. sylvaticus, M. 

avellanarius, V. vulpes. La minore varietà di specie presenti è in questo caso influenzata 

dalla presenza umana (attività venatoria) che influisce negativamente sia sull’attività degli 

animali che sulle formazioni vegetali (calpestio) (Locatelli & Corona, 1993). 

In diversi canneti del veneziano (Bon et al. 2007) tramite trappole a vivo sono state 

identificate -tra i micromammiferi- T. europaea, S. arunchi, N. anomalus, C. suaveolens, C. 

leucodon, A. sylvaticus, M. minutus, M. musculus domesticus, T. savii, M. arvalis.  

Tra le specie non identificate nell’Oasi di Cervara, spicca per la sua assenza E. europaeus, 

altrove abbastanza comune, per cui non sono note segnalazioni o avvistamenti all’interno 

del territorio indagato; ciò può essere dovuto alla preferenza che questa specie ha per 

ambienti in cui il terreno è privo di ristagni d’acqua (Mezzavilla, 1996). Anche il Toporagno 

acquatico di Miller (Neomys anomalus) non è stato individuato, nonostante si tratti di un 

animale che frequenta -tra le altre- anche zone di risorgiva e che è segnalato per la pianura 

Veneta (Bon et al., 2010). M. meles non è stato contattato nel corso dei campionamenti ma 

non è esclusa una presenza occasionale, in quanto la specie è stata recentemente 
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avvistata presso il vicino comune di Badoere (TV) (Ramponi, 2011, com. pers.); 

probabilmente, un po’ come accade nel caso di S. vulgaris, la vegetazione lungo le sponde 

del Sile potrebbe rivestire un ruolo importante nel permettere gli spostamenti di questa 

specie. 

Nell’Oasi di Cervara, accanto a specie relativamente antropofile come A. sylvaticus, M. 

domesticus e C. suaveolens, ne sono presenti anche altre che richiedono un habitat più 

naturale e meno disturbato, come per esempio C. leucodon o M. avellanarius. Ciò è 

probabilmente dovuto alla varietà dell’ambiente che viene mantenuto all’interno dell’Oasi, 

dai prati agli arbusteti più intricati. Alcune delle specie censite rivestono una certa 

importanza in termini di rarità o di requisiti ecologici. 

A. amphibius, nonostante non sia specie protetta, è inclusa nella Lista Rossa dei 

mammiferi del Veneto (Bon & Paolucci, 2003) e richiede una buona qualità delle acque 

nonché un certo grado di diversità ambientale. Rappresenta quindi un ottimo indicatore 

dell’integrità degli ambienti acquatici e considerata la regressione della specie in diverse 

zone del suo areale, la sua presenza è considerabile come un segno positivo. 

M. avellanarius è invece specie protetta a livello nazionale (legge 157\92) ed inclusa 

nell’Allegato III della Convenzione di Berna, nonché nell’Allegato IV della direttiva Habitat 

(comprendente le specie per la cui conservazione è richiesta la designazione di zone 

speciali di conservazione) e classificato come Vulnerabile nella Lista Rossa dei mammiferi 

del Veneto. Sensibile alle variazioni ambientali e necessitante di ambienti integri con una 

grande diversità di specie vegetali (Tioli & Zocca, 2010), anch’esso risulta un indicatore 

ambientale positivo ed un elemento faunistico di pregio del paesaggio agrario. L’Oasi 

presenta una vegetazione che consente la presenza ed il sostentamento della specie. 

Sono infatti presenti numerose zone costituite da fitti arbusteti con Salix cinerea, Viburnum 

opulus, Rubus caesius e Corylus avellana, oltre che formazioni di Alnus gutinosa 

comprendenti Quercus robur, Acer campestre ed Ulmus minor. Nelle zone in cui è stata 

accertata la presenza di M. avellanarius potrebbe essere necessario modificare di 

conseguenza il piano delle operazioni di sfalcio e ripulitura: sebbene esse non interessino 

direttamente il piano vegetazionale frequentato da questo Gliride potrebbero comunque 

rappresentare un elemento di disturbo, in quanto alcuni studi (Bright & Morris, 1991) 

sembrerebbero dimostrare una relazione tra la presenza della specie e la 

composizione\presenza del sottobosco. 
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S. vulgaris, mai censito prima negli immediati dintorni dell’Oasi, è stato osservato per la 

prima volta nel corso della presente ricerca, durante la quale ne è stato avvistato un solo 

esemplare solitario, probabilmente in fase di dispersione. Il territorio di Cervara da solo non 

presenta un’estensione sufficiente per consentire la presenza continuata di una 

popolazione in grado di autosostenersi, ma potrebbe rappresentare un corridoio faunistico 

utile per questa specie -un tempo diffusa anche negli ambienti planiziali- che solo 

recentemente sta riconquistando gli antichi territori ed è avvenuta lungo le aste dei 

principali corsi d’acqua (Bon et al., 2008). Come M. avellanarius, anche S. vulgaris è 

protetto dalla legge 157\92. 

Molto presente è risultata l’alloctona M. coypus, di cui sono stati osservati sia esemplari 

adulti che giovani nati presumibilmente nella primavera precedente. Come già accennato, 

essa potrebbe costituire un problema per quelle specie, come A. amphibius, che 

condividono lo stesso habitat e risorse trofiche. Sono in atto delle contromisure per sfoltire 

la popolazione di questo Roditore, specie molto prolifica ed invasiva (Tocchetto, 1999), al 

momento priva di predatori naturali e consumatrice di piante quali Phragmites australis e 

Typha latifolia, che costituiscono formazioni di grande importanza all’interno della palude di 

Cervara. 

La grande disponibilità di risorse alimentari sotto forma di micromammiferi -in particolare A. 

sylvaticus- e di carcasse di Uccelli acquatici provenienti dalla garzaia permette la 

compresenza di 2 specie di Carnivori che, tuttavia, sarebbero in competizione per le stesse 

(Padial et al., 2001). Anche in questo caso è probabilmente la varietà di ambienti a 

permettere questa convivenza, con V. vulpes che frequenta ambienti prativi o con cespugli, 

mentre M. foina preferisce arbusteti e zone alberate, in cui all’occorrenza può sfruttare le 

sue capacità arboricole per sfuggire alla competizione e trovare rifugio e differenti risorse 

alimentari. 

E’ inoltre interessante analizzare il numero di specie rinvenute presso ognuno dei siti 

(v.grafico 2): due (A, G) dei tre siti in cui sono state rinvenute più specie non sono tra gli 

ambienti in cui le operazioni di sfalcio avvengono più di rado o in zone molto limitate, bensì 

sono rappresentate da ambienti in cui si le aree sottoposte al taglio e quelle lasciate 

sviluppare naturalmente circa si equivalgono. Ciò è dovuto alla compresenza di specie più 

sensibili a squilibri ambientali (M. avellanarius, M. minutus) e altre più spiccatamente 

antropofile (ad esempio A. sylvaticus, R. norvegicus, C. suaveolens), che trovano una 

maggiore varietà ambientale dovuta al differente grado di disturbo. A dimostrazione di ciò, 
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solamente in questi transetti è stato individuato M. musculus domesticus, che prospera allo 

stato selvatico solo in quegli ambienti in cui riesca a ricavarsi una nicchia ecologica libera 

da competitori (in questo caso A. sylvaticus). 

Nelle zone, invece, interessate di rado o solamente in piccola parte da sfalci oppure 

lasciate ad un’evoluzione totalmente naturale (in particolare B, C, F) il numero di specie 

tende ad essere inferiore, ma proporzionalmente aumentano le specie meno antropofile 

(M. avellanarius, S. arunchi, C. leucodon), che richiedono ambienti intatti e il più possibile 

stabili.  
 

 
Grafico 1- numero di specie presenti nei differenti siti. 

 

In definitiva, è stata riscontrata –tra le altre- la presenza di specie in via di rarefazione o 

esigenti in fatto di habitat; ciò è possibile grazie alla varietà ambientale che viene 

mantenuta all’interno dell’area tramite gli sfalci, che mirano al ripristino di un habitat 

divenuto sempre meno comune nella zona (i prati umidi). Tali operazioni devono però 

tenere conto della presenza di specie che -come M. avellanarius o C. leucodon- soffrono 

particolarmente i disturbi causati da attività antropiche che coinvolgono la fitocenosi. 

La conservazione dell’habitat deve includere anche il controllo delle specie alloctone, in 

questo caso M. coypus, che rappresentano un concreto rischio per l’integrità di alcune 

tipologie di associazioni vegetali e, di conseguenza, per la conservazione di altre specie 

che popolano gli stessi ambienti. 
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Grafico 2- numero di specie presenti nei differenti siti. 

 



64 
 

6.2 CONLUSIONI RIGUARDO I METODI DI CAMPIONAMENTO DEI 

MICROMAMMIFERI 
 

I risultati ottenuti indicano che l’utilizzo in contemporanea di pitfalls e hair tubes nei 

censimenti qualitativi di micromammiferi è una buona scelta. Infatti,  mentre gli hair tubes 

hanno consentito di individuare un maggior numero di specie, la preponderante presenza 

di una di esse (A. sylvaticus, v. grafico 3) ha impedito la raccolta di ulteriori campioni 

appartenenti alle altre. Con le pitfalls (v. grafico 4) si può in parte colmare tale lacuna e ciò 

risulta essenziale, soprattutto nel caso in cui l’indagine da svolgere non riguardi solo 

l’aspetto qualitativo dei popolamenti ma anche quello quantitativo. 
 

 
 

Grafico 3- % dei campioni di pelo per specie (escluso M. avellanarius poiché 

campionabile solamente tramite hair tubes); si noti la preponderante quantità di 

campioni di A. sylvaticus. 

 

0,7% 0,7% 2,1% 

3,5% 

17,0% 

73,8% 

2,1% 

% campioni di pelo 

Sorex arunchi

Crocidura leucodon

Crocidura suaveolens

Microtus arvalis

Micromys minutus

Apodemus sylvaticus

Mus musculus domesticus



65 
 

 
 

 

 

 

 

Ad ogni modo, l’utilizzo di hair tubes di diversi diametri, tali da consentire l’ingresso a 

specie differenti, potrebbe risultare sufficiente; nel caso in questione, infatti, l’utilizzo di tubi 

più stretti ha permesso di raccogliere esclusivamente campioni di pelo appartenenti a 

Soricidi.  

Un’alternativa o un’integrazione a questi metodi potrebbe essere costituita dall’analisi delle 

borre di Strigiformi, che, come i precedenti, presenta anch’esso delle limitazioni: in 

particolare, prendendo in esame una delle specie più utilizzate per rilievi di questo tipo, 

ossia il Barbagianni (Tyto alba), bisogna notare quanto il territorio di caccia sia costituito da 

un’area di svariate decine di ettari (Malavasi, 2001) e come essa tenda a preferire alcune 

aree rispetto ad altre (Baldin & Ciriello, 1997). Inoltre, questa specie tende a catturare le 

prede di dimensioni più elevate, soprattutto durante il periodo riproduttivo (Yom-Tov & 

Wool, 1997) e per forza di cose si rivolge alle specie con abitudini principalmente notturne, 

fattore che può far sottostimare o lasciar passare inosservate specie con costumi differenti 

(De Agostini et al., 2008). Sarebbe quindi estremamente difficile stabilire con esattezza i 

territori di caccia senza un’osservazione diretta e quindi questo tipo di campionamento 
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Grafico 4- % delle catture a vivo (escluso M. avellanarius poiché campionabile 

solamente tramite hair tubes); rispetto al precedente è evidente in proporzione un 

aumento della quantità di dati provenienti da 2 delle 3 specie di Soricidi. 
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sembra un’opzione più sensata se impiegata per territori con un’estensione decisamente 

maggiore rispetto a quello preso in esame nel presente lavoro. 
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APPENDICE 

CRONOLOGIA DELLE CATTURE, RITROVAMENTI DI CARCASSE E 

AVVISTAMENTI DI MICROMAMMIFERI 

 

CATTURE 
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Grafico 5- Rappresentazione grafica dell’andamento temporale delle catture effettuate tramite pitfalls. 
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“If we could only step aside and trust in nature, life will find a way” 


